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Xo  non  so  capire  perchè  certi  dialetti  d’Italia,  e sopra  tutti  il 
Piemontese , siano  in  tanto  spregio  presso  taluni,  che  non  Vogliono 
neppure  udirne  parlare , e a quelli  sogghignano,  che  in  essi  rico- 
noscendo un  andamento  grammaticale  tentano  d' innalzarli  un  cotal 
poco  dalla  polvere,  in  cui  sono  lasciati  giacere  dall’incuria  e dalia 
ignoranza. 

Ma  perchè  questo  sfregio,  per  non  dire  strapazzo?  Se  ogni  pa- 
rola di  quei  dialetti  si  scorge  dotata  di  tutti  quegli  attributi , inci- 
denti ed  uffizj,  per  cui  ad  una  o ad  altra  delle  otto  parti  del  discorso 
si  ravvisano  appartenere;  se  fra  tutti  i dialetti  il  Piemontese  è tale 
dialetto,  che  non  ti  presenta  parola  alcuna  che  non  abbia  faccia 
grammaticale,  e di  cui  tu  non  possa  dire;  questa  è verbo,  nome ; quella 
avverbio,  ecc.;  oppure  : in  questa  frase  avvi  ellissi , in  quella  pleo- 
nasmo, e va  dicendo;  perchè  non  potrassi  considerare  questo  sif- 
fatto dialetto  sotto  un  aspetto  grammaticale  a vantaggio  e lume  di 
coloro  che  concepiscono  coi  modi  e colle  parole  di  esso,  e che  deb- 
bono poi  in  altra  lingua,  p.  e.  nell’italiana,  voltare  i loro  concetti, 
in  qualsivoglia  condizione  trovinsi  eglino  collocati  ? 

Non  voglio  già  dire  con  questo,  che  si  abbia  a scrivere  in  esso 
come  si  fa  del  francese  e del  tedesco  ecc.;  sebbene  dal  canto  gramma- 
ticale non  sarebbe  forse  immeritevole  di  tener  luogo  fra  quelle  lingue 
viventi,  che  si  adoperano  in  ogni  scrittura;  bensì  vorrei,  che  avvez- 
zandoci a riguardarne  tutte  le  voci  al  lume  dei  dettati  grammaticali , 
giungessimo  pure  ad  addestrarci  a voltarle  grammaticalmente  v.  g. 
nella  lingua  italiana , nella  quale  più  che  in  ogni  altra  fra  noi  si 
stampa  e si  scrive.  Che  poi  tutte  le  parole  piemontesi  possano  sotto- 
mettersi alla  più  rigorosa  analisi  grammaticale,  e venir  considerate 
sotto  tutti  que’ punti  di  vista  , sotto  cui  veggiamo  esserlo  parecchi 
altri  linguaggi  parlati,  che  s’insegnano  e si  scrivono  per  grammatica, 
j ed  hanno  Perciò  ottenuto  il  nome  illustre  di  lingue,  il  seguente  brano 
piemontese  assoggettato  all’analisi  de’principj  grammaticali  ne  for- 
nirà, spero,  una  prova  non  dubbia.  Ed  eccolo  ; 
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Goardè  sì  l prim  frut  dii  me  sudor  dait  a le  stampe  ; i F na 
fass  un  regai ; neri  eh*  i lo  stima  na  cosa  degna,  ma  solament  ecc. 

Goardè,  verbo  attivo,  da  goardè , modo  imperat.  pers.  2 numero 
plur.  guardate , mirate,  vedete. 

Sì,  avv.  loc.  qui. 

*L,  art.  di  gcn.  masc.  num.  sing.  che  segna  il  caso  nom.  o accus. 
e qui  segna  il  caso  acc.  al  nome  seguente  — il. 

Prim,  agg.  che  concorda  io  gen.  e num.  col  nom.  seguente  frut 
— primo. 

Frut,  nome  sost.  sing.  gen.  masc.  cas.  acc.  cioè  oggetto  del  verbo 
goardè  — frutto. 

Dii,  art.  ossia  prepos.  artic.  di  gen.  masc.  num.  plur.  che  segna 
il  caso  genit.  del  nome  seguente — de* 

Me,  pron.  possessivo  agg.  che  concorda  in  gen.  e num.  col  nome 
seguente  — miei. 

Sudor,  nome  sost.  gen.  masc.  num.  plur.  caso  gen.  — sudori 

Dait,  participio  passato  del  verbo  de,  che  in  forma  d’aggettivo 
concorda  col  nom  e frut  — dato 

A le,  a segnac.  del  dativo,  le  art.  di  gen.  fcm.  num.  plur.  — alle 

Stampe,  nome  sost.  num.  plur.  gcn.  fem.  cas.  dat.  retto  dal  se- 
gnacaso a — stampe. 

i,  pronome  pers.  gen.  masc.  perchè  fa  le  veci  di  persona-uomo , 
di  prima  pers.  num.  sing.  soggetto,  ossia  caso  nom.  del  verbo  seguen- 
te J'ass  — io. 

V* , pron.  pers.  di  pers.  seconda,  num.  plur.  gen.  masc.  perchè 
fa  le  veci  di  persona-uomo,  cas.  dat.  retto  dal  verbo  fass  — a voi,  e 
vi,  o ve. 

Na,  pron.  dimostrat.  relativo  al  nome  antec.  frut,  perciò  di  gen. 
masc.  num.  sing.  però  cas.  genit.  retto  dal  nome  seguente  regai  — di 
quello,  e ne. 

Fass,  verbo  alt.  dal  verbo  f è,  fare,  modo  ind.  temp.  pres.  per- 
sona 1 num.  sing. — faccio,  o fo. 

Un,  art.  indet.  gen.  masc.  num.  sing.  che  segna  il  caso  acc.  al 
nome  seguente  — uno. 

Regai , nom.  sost.  gen.  masc.  num.  sing.  caso  acc.  ossia  oggetto 
del  verbo  fass  — regalo. 

Nen,  avv.  negat.  — non,  oppure  non  già. 

Ch\  congiunzione  causale  — perchè. 

/,  pron.  pers.  di  prima  pers.  gen.  masc.  num.  sing.  perchè  si  rife- 
risce a uomo;  e caso  nom.  ossia  soggetto  del  verbo  stima  — io. 

Lo,  pron.  dimostrat.  del  nome  regai  — quello  o lo. 

Stima,  verbo  alt.  da  stime,  modo  sogg.  tempo  pres.  pers.  1 num. 
sing.  — stimi. 

Na,  scorcio  di  una,  art.  indet.  gen.  fem.  num.  sing.  che  segna  il 
caso  neon  al  nome  seguente  cosa  — una. 

Cosa,  nome  sost.  gen,  fem.  num.  sing.  caso  acc.  d’apposizione. 


Degna , nom.  aggett.  che  concorda  in  gen.  e nutn.  col  sost.  cosa 
— degna. 

Ma , congiunzione  avversativa  — ma. 

Solamene  ecc.,  avverbio  — solamente. 

Se  i maestri  della  lingua  italiana  fra  noi  insegnassero  a’ioro  alunni  a 
considerare  in  questo  modo  ogni  parola  del  loro  dialetto,  e gli  avvez- 
zassero a farne  l’analisi  grammaticale  per  l’applicazione  delie  massi- 
me e delle  regole  della  lingua  italiana , nella  quale  amano  di  saper 
tradurre  correttamente  i loro  concetti,  egli  è certo  e provato , che 
verrebbe  questa  da  essi  appresa  molto  più  presto,  e con  maggior  pro- 
fitto che  non  si  suole.  (1) 

Questo  saggio  d analisi  debbe  persuadere  ciascuno  che  le  voci  di 
questo  dialetto  sono  prette  grammaticali,  militando  esse  sotto  quelle 
leggi  medesime,  a cui  furono  sottoposte  dalla  loro  origine  le  altre 
favelle. 

La  voce  dialetto  ha  invilito  a segno  que’  parlari,  cui  si  volle  dare 
tale  denominazione,  che  neppur  i dotti  di  quelle  contrade  italiane, 
ove  si  parla  il  tale  o tal  altro  dialetto,  non  rivolsero  mai  l’animo  ad 
esaminarne  gli  elementi,  ossia  le  parole,  ad  osservarne  l’ingenita 
virtù,  nè  tanto  meno  considerarle  sotto  ogni  aspetto  grammaticale  per 
facilitarne  la  versione  in  altre  lingue. 

Il  medico  Pipino,  autore  d’  un  dizionario  piemontese  ital.  lat.  fran- 
cese, piccolo  si,  ma  molto  sugoso,  ha  pur  compilato  una  grammatica 
piemontese-italiana,  che  pubblicò  nel  1^83,  coi  tipi  della  R.  stampe- 
ria, nella  quale  trattò  della  pronunzia  piemontese,  degli  accenti,  dei 
segni  di  convenzione  per  la  pronuncia  di  certe  vocali,  e di  certe  con- 
sonanti, degli  articoli,  dei  segnacasi,  dei  generi  e delle  declinazioni 
tanto  dei  nomi  che  dei  pronomi,  e della  conjugazione  dei  verbi  aitivi, 
passivi,  neutri  ed  impersonali.  Ma  essendosi  molto  più  affaccendato  a 
dar  regole  di  iscrivere  in  questo  dialetto , ciò  che  è lungi  dal  mio 
proposito,  che  ad  insegnare  a’  suoi  connazionali  la  maniera  d’  appli- 
care le  regole  grammaticali  della  lingua  italiana  ai  vocaboli  del  dia- 
letto si  nomi  che  verbi,  ecc.  ,*  oltracciò  non  poche  regole  intorno  la 
formazione  del  plurale  dei  nomi  italiani,  alla  conjugazione  dei  verbi 
irregolari , ed  alle  figure  grammaticali  onde  pur  sì  abbellisce  e si 
afforza  il  nostro  dialetto,  essendo  da  lui  state  intralasciate,  riputai 
pregio  d’opera  non  attenermi  gran  fatto  al  metodo  da  lui  seguito, 
come  quegli,  che  aveva  divisato  di  far  marciare  a fronte  d’ ogni 
parte  del  discorso  del  mio  dialetto  le  regole  grammaticali  della  lin- 
gua italiana  nella  quale  è mio  intento  insegnare  a’  miei  compatriota 
a tradursi;  ciò  di  cui  ha  maggior  bisogno  la  più  parte  di  essi  ; poiché 
quanto  al  parlare  il  loro  dialetto , non  hanno  uopo  di  maestro,  e 

(0  Condillac  diceva:  les  langucs  sont  plus  ou  rnoirts  parjailes , a proportion 
cju  elles  sont  plus  ou  moins  propres  aux  analyses.  Se  ciò  è vero,  qual  dia- 
letto è più  prossimo  alla  perfezione  delle  lingue,  che  il  piemontese,  di 
cuj  ogni  parola  è suscettiva  d analisi  per  desinenza  e per  grammatica? 
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quanto  allo  scriverlo,  non  monta  il  prego  di  spendere  in 
bisogna  nè  un  giorno  solo,  essendo  proscritto  da  ogni  sorta  d 
blica  e privata  scrittura. 

Questo  Donato  pertanto  colla  cui  scorta  ogni  Piemontese 
rerà  a volgere  in  italiano  ogni  pensiero  da  lui  necessariamente 
pito  ed  espresso  nel  suo  dialetto,  sarà  diviso  in  dicci  capi; 

Nel  i°  si  tratterà  delle  parti  del  discorso. 

Nel  del  nome. 

Nel  3°  dell’articolo. 

Nel  4°  delPaggettivo 
Nel  5®  del  pronome. 

Nel  6°  del  verbo. 

Nel  7°  delle  preposizioui. 

Nel  8°  degli  avverbj. 

Nel  g®  delle  congiunzioni. 

Nel  io°  delle  interiezioni. 
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CAPO  I.  7 

Delle  Parti  del  Discorso. 

Il  discorso  si  forma  di  parole.  Queste  parole  sono  di  otto  sorta  • 
cioè  onorai,  o articoli,  o pronomi,  o verbi,  o preposizioni,  o avverbi 
o congiunzioni,  od  interiezioni.  ' 

Il  nome  è quella  parola  che  nomina  o qualifica  alcuna  persona  o 
cosa,  come  pra  , prato;  palas , palazzo;  Toni,  Antonio.  Se  nota 
semp  .cernente  la  cosa,  come  pra,  prato,  ecc.  dicesi  sostantivo  ; se 
nota  la  qualità  di  cosa  o persona,  come  lung,  aul,  rouss,  lungo,  alto 
rosso,  dicesi  aggettivo.  * ° ’ diCO» 

. Vartico.10  è (Iuella  particella,  che  si  pone  innanzi  ai  nomi  ner 
indicarne  1 generi,  1 numeri,  i casi,  come  : le  ’l  lo  il  V la  /,. 

df  *"?’  df’  °fde  Si  di“-  ^ dèi  papà 

del  padre , du  palas , dei  palazzi;  ii  soldo. , i soldati,  come  meglio 
si  vedrà  nel  capo  degli  articoli. 

11  pronome  è quella  parola  che  si  pone  in  vece  del  nome  ; come 

sa;  j&z  ,o5  cud' 

•Jljf  f°f  è ,!'rila  par°la  Che  nota  esistenza  - od  azione  presente 
passata,  futura  d.  persona  o cosa,  come:  i studio, ma,  noi  studiamo  • 
y ovouma  paga,  abbiamo  pagato;  it  vedras , tu  vedrai.  ’ 

La  preposizione  è quella  parola  che  si  pone  innanzi  ai  nomi,  prò- 

roT’i  edfianC  le jTT  a‘  VCrbl  per  indicare  la  relazione  che  ha  la 
T A Ve;.b0  ’ “7ella  significata  dal  nome,  come 
quando  si  dice:  Luis  a l e senso  dnè.  Luigi  è senza  denari  ; ti  t’ pas- 
segg-e  trop  soens  con  Giuspm,  tu  passeggi  troppo  spesso  con  Giu- 
seppi™ ; e cosi  amor  d pare,  amor  di  padre;  andò  a Mila,. i,  andar 
a Milano;  passe  per  Pmareul,  passare  per  Pinerolo-  partì  da 
Mdan,  partir  da  Milano;  dove  le  parole  selsa,  con,  de’,  a^p  r,  da 
sodo  preposizioni.  • * r * 

L’avverbio  e quella  parola,  che  si  aggiunge  ordinariamente  ai  verbi 
e talora  agli  aggettivi,  oppure  ad  altri  avverbj  per  indicare  alcuna 
circostanza  o d,  tempo  o di  luogo,  o di  modo,  ecc.  come  quando 
diciamo:  voi  ancheui  i layore  volante,  voi  oggi  lavorate  volentieri  ; 
poterne  attentament,  uditemi  attentamente,  dove  le  parole  anelimi, 
volonte , attentament , sono  avverbj.  r 

La  congiunzione  è una  parola  che  lega  una  parte  del  discorso  con 
un  altra,  come:  voi  sè  nen  solament  rich,  ma  i sè  deb  savi,  voi  siete 
non  solamente  ricco,  ma  anche  savio  ; ti  f ses  pover  e superbi,  tu 

congiunzio  ni SUperbo’  CCC-  dovc  *e  parole  nen  solament,  ma,  e,  sono 

^■«enezione  e una  parola  che  esprime  un  sentimento,  ossia  un 
ottetto  dell  animo,  v.  g.  allegria,  dolore,  dispiacere,  paura,  mara- 
viglia, collera,  amore;  come:  evviva,  evviva;  oh  mi  povromt  oh  me 
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infelice  1 olà,  olà;  ah  dè'sgrassià\  ah  sgraziato!  aséoì  capperi,  cep- 
pita ; dove  le  parole  evviva,  oh!  ah!  olà , diconsi  interiezioni. 

Di  queste  otto  parti  dei  discorso  alcune  sono  declinabili,  ed  altre 
indeclinabili,  tanto  nella  lingua  italiana,  quanto  uel  nostro  dialet- 
to. Sono  declinabili  i nomi  , gli  articoli , i pronomi , i verbi  ; e in- 
declinabili le  preposizioni , le  congiunzioni , gli  avverò j e le  inter- 
iezioni. 

CAPO  II. 

Del  nome  sostantivo  piemonteste-italiano. 

Il  nome  in  tutte  le  lingue , e in  tutti  i dialetti , è quella  parola 
che  nomina  cosa  o persona,  come  CiaJ))*c%  Chiaffredo  : sol , sole; 
fumi , fiume. 

I nomi  altri  sono  comuni  o appellativi*  perchè  convengono  a più 
cose,  come  letto , casa , ecc.;  altri  sono  proprj,  perchè  convengono 
ad  una  sola  cosa  o persona,  come  Pietro , Milano , Pò,  ecc. 

II  nome  va  soggetto  in  ogni  lingua  e dialetto  ad  alcuni  accidenti, 
cioè  a generi,  a numeri,  a casi  e ad*  alcune  mutazioni  di  desinenze. 

§*  i. 

Del  genere . 

Il  genere  manifesta  il  sesso  delle  persone,  e delle  cose,  ed  è per- 
ciò o mascolino,  come  quando  si  die  e "I  poeta,  il  poeta;  7 camp, 
il  campo;  Alate , Matteo;  o femminino,  come  la  nora , la  nuora; 
la  nav,  la  nave;  Lussia Lucia. 

Ma  molli  nomi  sono  di  genere  femminino  nel  dialetto  pie- 
montese, che  fatti  italiani  sono  del  mascolino  o sono  mascolini 
nel  piemontese,  e neiPidioma  italiano  sono  femminini;  come  la  sloira, 
l’aratro  ec.:  pei locchè  nel  tradurre  un  nome  piemontese  nell’ italiano 
si  dovrà  badare  alle  seguenti  regole: 

i°  I nomi  italiani  di  genere  mascolino  terminano  o in  a,  cóme 
geometra,  geometra;  sistema,  sistema,  ecc.  ; o in  e,  come  il  padre, 
Jl  pare,  o 51  papà;  o in  o,  come  toro , ’1  tor;  o in  i,  come  Luigi , 
Luis,  ecc.  ; e parimente  i nomi  di  genere  femminino  possono  ter- 
minare in  a,  come  la  musa,  la  musa;  in  e,  come  la  madre,  la 
madre;  ini,  come  Vccclissi ; in  o , come  la  mano;  in  u,  come  virtù. 

2°  Vi  sono  pei  alcuni  nomi  italiani  che  possono  avere  due  ter- 
minazioni in  a,  od  in  e,  come  ala,  ale;  arma  o arme ; dota  o 
dote , la  dota  ; fronda  o fronde,  la  feuja,  ecc.  i quali  sono  di  genere 
femminino  ; oppure  in  e od  in  o,  come  cavaliere , cavaliero,  cavajer  ; 
pensiero , pensiero , pensò,  ecc.  i quali  sono  di  genere  mascolino. 


3°  Quelli  clie  rappresentano  oggetti  animati  o inanimati  conside- 
rati sotto  la  denominazione  di  maschi  diconsi  di  genere  mascolino,  qua- 
lunque sia  la  loro  terminazione;  onde  sono  di  genere  mascolino,  i°i  no- 
mi propri  d’uomo,  come  Andrea , Andrea;  Biagio,  Bias;  Chiaf- 
fredo, Ciaffrè,  ecc.  2°  I nomi  delle  professioni  esercite  da  maschi, 
cnme  geometra , ’l  geometra  ; poeta,  ’l  poeta,  eco.  3°  I nomi  delle 
dignità,  come  papa,  ’l  papa,  ecc.  4°  Alcuni  nomi  derivati  dal  greco, 
come  poema,  assioma,  ’l  poema,  l’assioma,  ecc.  5°  1 nomi  delle  bestie 
terminati  in  e,  od  in  o,  come  leone,  lion;  colombo,  colomb.  6°  Quelli 
delle  piante,  come  albicocco,  arbicoch ; castagno,  castagne;  noce , 
nosera,  ecc.  eccettuati  i nomi  pomo,  pom;  fico,  fieli  ; cedro,  seder, 
che  sono  di  genere  mascolino  sia  che  notino  la  pianta,  sia  il  frutto, 
7°  I nomi  degl*  imperj,  delle  città,  dei  fiumi  quando  terminano  per 
tutt’altra  vocale  che  pe>  la  prima;  onde  dicesi  il  Piemonte  , ’l  Pie- 
mont  ; il  Friuli,  ’l  Friuli;  il  Portogallo,  ’l  Portugal  ; il  Perù , ’l 
Perù,  eccettuando  però  Firenze,  Firensse. 

4°  Di  genere  femminino  diconsi  quelli,  che  rappresentano  oggetti  ani- 
mati od  inanimati  considerati  sotto  la  denominazione  di  femmine  onde 
sono  femminini:  i°lnomi  proprii  di  donna,  come  Maria,  Maria;  Ra- 
chele, Rachel;  Saffo,  Saffo  (poetessa).  2.0  Quelli  delle  bestie  femmine, 
come  colomba,  la  colomba;  gatta,  la  gaia,  ecc.  3°  I nomi  degl’ im- 
perj, de’ regni,  delle  isole,  dei  fiumi,  delle  città,  che  hanno  la  desi- 
nenza in  a,  come  Russia,  Inghilterra , Roma,  ecc.  4°  I nomi  dei 
frutti,  come  la  castagna , la  castagna  ; la  noce , la  nous  ; la  ciriegia, 
la  ceresa. 

5’  La  formazione  del  femminino  dei  nomi  seguenti,  re,  principe , 
duca,  conte,  barone,  marchese,  abate,  eroe , campione , poeta , 
podestà,  non  ha  regola  fìssa,  onde  il  femminino  dei  detti  nomi  è 
regina , principessa,  duchessa,  marchesa  e anche  marchese , aba- 
dessa, eroina , campionessa , poetessa,  podestatcssa,  o podestessa. 

6°  11  femminino  dei  nomi  verbali  terminati  in  tore  e dorè , come 
vincitore,  imperadore , vincitor,  imperator,  ecc.  terminano  in  trice , 
onde  da  vincitore  vincitrice,  vincitris;  da  imperatore  imperatrice, 
miperatris,  ecc. 

70  Sono  detti  di  genere  neutro  certi  pronomi  e nomi  aggettivi  che 
stanno  da  se  soli,  e non  convengono  nè  al  mascolino , nè  al  femmi- 
nino, come  ciò,  soussi  ; questo,  soussi;  quello,  louli  ; facile  , fassil  ; 
manifesto,  manifest;  opportuno,  oportun  ecc.  quando  vogliono 
due  questa  cosa , quella  cosa,  cosa  facile,  cosa  manifesta,  cosa 
opportuna. 

8°  Nomi  di  genere  comune  diconsi  quelli  che  si  usano  in  ambi  i 
generi  tanto  nei  sostantivi,  come  il  fonte,  la  fonte , quanto  negli 
aggettivi  terminati  ia  e,  come  uomo  grande,  cosa  grande. 

9 I nomi  di  genere  promiscuo  sono  quelli  che  notano  i due  generi 
mascolino  e femminino,  come  tordo , tord  ; formica,  furmia;  grillo , 
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§.  2. 

Del  numero. 

Il  numero  segna  l’unità  o la  pluralità  delle  persone  o delle  cose 
nominate  nel  discorso;  ond’ è di  due  sorta,  cioè  singolare,  o plurale, 
come  7 consol , dèi  consol , il  console , del  console , ecc.  ; i consol , 
dii  consol , i consoli,  dei  consoli,  ecc.  ; 7 colegi , dèi  colegi , il  col- 
legio, del  collegio,  ecc.,  i colegi , dii  colegi , i collegi,  dei  collegi,  ecc. 

Il  dialetto  piemontese  non  segue  sempre  nella  formazione  del  plu- 
rale de’ suoi  nomi  le  leggi  grammaticali  imposte  ai  nomi  italiani; 
così  noi  vediamo  che  molti  dei  nomi  mascolini  finiti  in  a,  in  o,  in  i 
al  singolare,  serbano  la  stessa  desinenza  al  plurale,  e dicesi  perciò  7 
poeta , i poeta , j’erbo,  ferbo , 7 prirìsi,  i prinsi , e così  quelli  ter- 
minati per  consonante,  come:  la  man , le  man , Vonor,  f onor.  Chi 
ama  pertanto  scrivere  corretto  in  italiano  deve  badare  alle  regole 
grammaticali  italiane  intorno  al  finimento  plurale  dei  nomi,  delle 
quali  le  principali  sono  le  seguenti: 

io  I nomi  italiani  mascolini  terminati  in  a al  singolare  finiscono 
in  i al  plurale:  onde  il  geometra  dà  i geometri ; se  sono  femminini 
finiscono  in  e,  come  casa , case,  buona , buone. 

2°  I nomi  italiani  singolari  in  e,  terminano  al  plurale  in  i,  come 
padre,  padri,  fedele,  fedeli  eco,.,  a riserva  di  alcuni  pochi,  che 
ritengono  la  finale  del  singolare,  come:  specie,  progenie , superficie, 
effigie  ecc.,  a riserva  pure  del  nome  bue,  beu , che  fa  buoi,  e mille 
che  fa  mila. 

3o  I nomi  finiti  in  i conservano  questa  stessa  vocale  al  plurale, 
perciò  dicesi:  la  Crisi,  le  crisi  ecc. 

4°  I nomi  in  o terminano  d’ordinario  in  i,  onde  cavallo,  ca- 
valli, mano,  mani,  buono,  buoni , fuorché  i nomi  Dio,  uomo , uovo, 
mio,  tuo,  suo,  che  al  plurale  ci  danno  Dei  o Dii,  uomini , uova, 
miei,  tuoi,  suoi. 

5o  Se  sono  di  più  sillabe  formanti  dittongo,  terminano  per  j lun- 
go, o per  due  ii,  come  da  tempio  , proverbio , tempj , proverbj , 
altrimenti  si  scrive  colla  semplice  i. 

6o  Se  poi  la  desinenza  io  forma  due  sillabe  coll’accento  sull’  i , 
la  finale  o si  cangia  ini  conservando  l’antecedente,  perciò  il  plurale  di 
natio,  restìo , zio , sarà  natii , restii , zii. 

yo  I nomi  italiani  in  ciò,  chio , glio,  gio  finiscono  per  un  solo 
i ai  plurale,  e fanno  ci,  chi,  gli,  gi,  onde  da  bacio,  baci,  bas , da 
mucchio,  mucchi,  mugg;  da  sbaglio,  sbagli,  error;  da  disagio , di- 
sagi, malasi:  riservansi  i nomi  moggio , miglio,  che  fanno  moggia, 
miglia  al  plurale  coll’articolo  femminino  le . 

8°  I nomi  in  ajo  od  in  ojo  perdono  solo  la  o ed  hanno  al  plurale 
aj  od  ai,  oj  od  oi,  come  da  fornajo,  jornaj  o fornai  fornè , in- 
ginocchiato]), inginocchialo j od  inginocchiatoi  genucciatori,  a ri- 


serva  di  centinajo , migliajo , pajo , stajo , che  fanno  centinaja , mt- 
gliaja , paja , staja. 

90  I nomi  italiani  della  desinenza  in  cm  e gz#  in  una  sillaba 
terminano  in  e al  plurale  perdendo  lai,  onde  traccia , freccia , 
spiaggia , lancia , provincia , frangia,  ciriegia , danno  al  plurale 
tracce, frecce,  spiagge,  eco.,  e quelli  la  cui  desinenza  m forma  due 
sillabe  cangiano  la  a in  e ritenendo  la  z,  perchè  porta  l’accento;  per- 
ciò il  plurale  di  bugia,  magìa  ecc.,  sarà  bugie,  magie  ecc. 

10.  I nomi  italiani  in  czz  e g-<z  de’ nomi  femminini  si  cangiano 
in  che  e g-^e,  come  amica , amiche , stanga,  stanghe ; ma  nei  nomi 
mascolini  la  terminazione  in  ca  si  cangia  in  chi  ; onde  da  monarca , 
monarchi  ecc. 

11.  I nomi  italiani  in  co  e go , hanno  chi  e g&z  al  plurale  nei 
nomi  di  due  sillabe,  come  parco,  parchi,  luogo,  luoghi,  ecc.,  eccet- 
tuati greco,  porco,  mago,  che  danno  greci , porci,  magi.  Quanto  agli 
altri  di  più  sillabe  di  due,  gli  uni  finiscono  in  chi  e ghi,  cioè  quelli 
in  cui  le  finali  co  e go  sono  immediatamente  precedute  da  conso- 
nante; come  obelisco,  albergo  ecc.  i quali  hanno  al  plurale  obelischi , 
alberghi  ecco,  ma  se  una  vocale  precede  le  dette  desinenze,  allora 
queste  per  l’ordinario  si  mutano  in  ci  e gi  ; onde  diremo  canonici , 
amici , teologi,  asparagi  ecc.,  sebbene  anche  questa  regola  è ancora 
soggetta  ad  eccezione , i.°  in  alcuni  nomi,  fra  cui  abbaco,  antico, 
aprico,  castigo,  ripiego,  i quali  fanno  al  plurale  abbachi,  antichi,  ec. 
2.0  In  alcuni  altri  che  terminano  indifferentemente  o in  un  modo  o 
nell’altro,  come  i seguenti  analogo,  astrologo,  dialogo  ecc.,  il  cui 
plurale  può  essere  analoghi  o analogi  ecc. 

12. 1 seguenti  nomi  detti  eterocliti  godono  di  due  uscite  al  plu- 
rale; cioè  braccio,  budello,  calcagno,  carro,  castello,  ciglio,  cer- 
vello, corno , dito,  filo,  fondamento , fosso  fuso , frutto,  gesto, 
ginocchio , grido,  peccato,  pomo,  pugno , quadrello  , riso  ( moto 
della  bocca),  sacco,  strido,  vestigio,  vestimento,  che  al  plurale  pren- 
dono anco  con  molto  più  garbo  l’articolo  femminino  e la  desinenza 
in  a,  dicendosi  le  braccia,  le  budella  ecc. 

§.  3. 

Dei  Casi «, 

I casi  sono  sei  in  tutte  le  lingue,  e diconsidai  Latini  noni.,  gen., 
dat.,  acc.,  voc.,  abl.,  pei  due  numeri,  e dagli  Italiani  primo,  secondo , 
terzo , quarto,  quinto,  sesto  caso. 

Nella  lingua  italiana  i casi  non  sono  come  nella  latina  ravvisati 
dalla  diversa  terminazione  di  essi,  bensì  dagli  articoli  e dalle  pre- 
posizioni articolate,  di  cui  si  farà  più  abbasso  parola. 

II  dialetto  piemontese  ha  pur  esso  casi,  che,  come  nella  lingua 
italiana,  segnansi  dagli  articoli,  o dalle  preposizioni  articolate,  come: 
Le  perniss , da  le  perniss,  dfla  perniss,  d’ie  perniss . 
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§•  4- 


Bel  nomi  accrescitivi,  peggiorativi,  diminutivi, 
vezzeggiativi 


Il  dialetto  piemontese  ha  pure  isuoi  nomi  che  concerto  desinenze 
modificano  il  significato  della  cosa,  cioè  aumentativi,  diminutivi,  e 
vezzeggiativi,  h cui  desinenza  è imitata  per  la  maggior  pai  te  da  quelli 
della  lingua  italiana,  cioè  gli  aumentativi  e peggiorativi,  come:  por - 
ton , portone,  campanon,  campanone,  dottoron,  dottoracelo  ecc.,  in 
ass,  come  popolass,  librass,  popolaccio,  libraccio;  in  assa , come 
cartassa , cartaccia;  io  aja,  come  gentaja,plebaja , gentaglia,  pleba- 
glia; i diminutivi  e vezzeggiativi  in  et,  o in, come  giughet,  giuochetto, 
polin , figliuoli  no,  ciochin , campanello. 

Ma  i nomi  italiani  accrescitivi  e peggiorativi  sono  dotati  di 
altre  terminazioni  non  punto  proprie  del  nostro  dialetto,  cioè  in  astro, 
come  poetastro ; in  atto,  come  uomiciatto.  Ai  nomi  piemontesi  detti 
diminutivi  o vezzeggiativi,  furono  date  alcune  desinenze , che  con 
lieve  cangiamento  fannosi  italiani,  come  in  et,  libret , libretto,  in  èia 
come  donèta,  donnetta  ecc.,  in  ot,  giovnot,  giovinotto  ecc.,  in  in, 
come  fiolin  figliuolino  ecc.  in  ina,  manina,  manina  ecc.,  in  t*s,comc 
becus , beccuccio. 

I nomi  italiani  ne  hanno  poi  altre,  cioè  in  cello , cella,  boccon- 
cello,  porzioncella;  in  cino , cina , padroncino,  canzoncina;  in  icello , 
icella,  campicello,  porticella;  in  elio , ella,  come  campanello,  fem- 
minella; in  erello,  errila , vecchiarello,  vecchiarella  ; in  uolo , uola , 
pome  uomicciuolo,  ragginolo,  donnicciuola , bestiuola  ecc. 


Alcuni  Sostantivi  piemontesi  di  più  difficile  versione 
a comodo  de7 maestri  e degli  scuolari 


Afaitor , conciatore 
Afr,  brivido,  spavento 
Ajassin , callo 
Aira , eira , era , aja 
Anbla,  ambio,  portante 
Anbossor , imbuto. 
Anbosta,  manata,  giumella. 
Anciarm,  incantesimo 
Ancuso,  incudine 
Andi,  mossa 
Angassa , cappio 
Angassin , cappietto 
Anliura,  allegamento 
Anpai,  strame 
Anpiura,  satolla 


Anpola,  lampione 
Anprendis , fattorino 
Anprendissagi , tirocinio 
Anpromèliure , sponsali 
Ansariura,  fiochezza 
Anta , imposta 
Antorsa,  storta 
Antrap,  impedimento 
Anvers,  rovescio 
Apolet,  o epolet,  spalline 
Apreis , caglio,  coagulo 
Arandon , sgarbo,  mal  piglio 
Arbi,  truogo,  truogolo 
Arbuton,  urto,  urlone 
Ardobia,  rovescina 
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Ardris , rassettamento,  sesto,  or- 
dine 

Arèsca , spina,  spino 
Arfaita , rifacimento 
Armnure,  couce,  capecchio 
Armognan , meliaca,  albicocca 
Armusce , rovistare 
Arprim,  riordin , cricchetto,  tri- 
tello 

Arsorsa , ripiego, mezzo,  spediente 
Arsort , molla 
Artcìjor,  pizzicagnolo 
Articioch , carcioffo 
Arvers , supino;  vm  arvers , cer- 
cone 
arnese 

Asinelt  acino,  fiocine 
Assali  razzo,  e talora  perno 
Assaiini  assarin,  battifuoco 
Babii  rospo 
Baboa,  verme,  bruco 
Baj,  sbadiglio 
Bailo,  balio 

Baldachin  dèi  lei , sopracielo 
Baleus,  guercio,  balusante 
Balot , involticcio,  involtino 
Baluete,  traveggole 
Bambas  d'ia  lucerna,  d'ia  can - 
deila , stoppino 
Barachin , ramino 
Bara  rota , pome 
Barasa , landa 

Barba  bouch , barba  di  becco, 
sassafrica 

Bardella , predella 
Balocc,  battaglio 
Bator  da  gran,  trebbi  a tojo 
Bauti,  altalena,  dondolo 
Beneditin  da  cesa , pila;  bene- 
ditin da  let,  piletta 
Berlandot , stradiere 
Bérnage , paletta 
Berna , cruscata,  ranno 
Bertele,  straccale,  tirante 
Besson , binello,  gemello 
Bie , rulli,  birilli  ; /a  d’mes, 


ì3 

il  matto 

vizzo,  passo,  mèzzo 
Bigat,  baco 

Bindel,  nastro,  fettuccia 
Biouch,  barbel,  capecchio 
Biron , cavichio,  caviglia 
Bisa,  brezza 
Bissacopera,  testuggine 
Bisturin,  gamacette 
Bodin,  sanguinaccio 
Boudra,  mescolamento 
Bobe  grassie , bandinella 
Bordoch , piattola,  blatta 
Boria , bica 
B or  nel,  doccia 
Bombi  doccione,  canaletto 
Boschera,  legna j a 
Bossèta , brossèla,  bernocolo 
Botai , botte 
Botatris , cefalo 
Carhonina , carboniggia 
Carossera , rimessa 
Carossin , fig.  scrocchio 
Carpogn , peltiniccio,  mezzo 
Cassarola , tegame 
Cassul,  mestola  ; e met.  governo, 
amministrazione 
Cassulà,  mestolata 
Cataplan , sputacchio 
Cèca,  buffetto 
Chersenssa,  stiacciata 
Chérsson , cerconcello 
Ciabrissa , chiassata 
Ciadel,  disordine 
Ciadeuvra,  capolavoro 
Ciafaud , catafalco , palco 
Ciapulojra,  tritatolo 
Cimossa,  vivagno,  orliccio 
Cioatè,  chiodajolo 
Ciocatà,  scampanata 
Ciovenda,  siepe,  ricinto 
Conat  cotenna,  cotica 
Conchet,  conco t,  truogolo 
Compressa,  faldeletta,  tenta 
Contrafort,  soppanno 
Corba , e gorba , cesta 
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Corior , conciatore 
Coti,  morbido,  pastoso 
Craccia , feccia,  craccia  d* Veuli , 
morchia,  morcia 
Crica,  saiiscendo,  erica  d’bosch, 
nottola 

Crocet,  maschietto,  fibiaglio;  cro- 
cei di  mantei  e pigiai,  bottone, 
uncinetto 
Croch , gancio 

Crossa , gruccia, stampella;  crossa 
d’archibus,  calcio 
Crosta , chiazza,  corteccia;  crosta 
d le  piaghe , escara , crosta 
d*  pan , orlicio  ; crosta  del 
forrnag , roccia 
Cur ariane,  vuotacesso 
Cuvertor , copertojo 
Damigiana , fìascone 
Davanoira , naspo,  bindolo 
Derhi,  derbis , erbis , volatica, 
serpigginc,  impetigine 
Di  mera,  lombaggine 
Déssù , sopravvento 
Dèstissor,  spegnitojo 
Detai,  ritaglio,  particolarità 
Deuit,  sesto,  maniera 
Dindo,  pito , pollo  d' India 
Dindot,  pollanchetta 
Doa  o dova,  doga 
Droclieri , rovine 
Dsadeuitaria , disadaltagine,  bes- 
sagine 

Enta,  innesto 
Epolet , spallino 
Erca , madia,  crea  da  pan,  casa 
madia 

Fatta,  compito 
Faudal , grembiule,  zinale 
Faudalet , sparalembo 
Fauset,  falcetto,  pennato,  fal- 
cinola 

Fausta,  falce 

Ferfoi , serpentello,  frugolo 
Mondai,  castagne  brusà,  caldai’- 
roste 


Naca,  camus,  camuscio 
Nata,  sovero,  sughero 
Natili,  luminello 
Nudepè,  cicisbeo 
Nasi/,  sansa 
Obi , saligastro,  oppio 
Orangiada,  aranciata 
Or  di,  orzo 

Oria  dia  sloira , orecchione, 
rovesciatojo  ; oria  dia  scarpa , 
bocchetta  ; oria  dij  pess,  bran- 
chiale 

Paciochè,  diguazzare,  guazzare 
Paciocon,  paciochè,  guastalar- 
te,  guastamestieri 
Pajassa,  pagliariccio,  saccone 
Painard,  villanzone,  tanghero 
Palot,  mestolina,  mestoletta 
Pan  brun,  pane  inferigno,*  pan 
arsetà , pane  raffermo;  pan 
gnech,  mazzero;  pan  bèscotà, 
pane  biscotto 

Panet , panct  d’butir,  mozzo  di 
burro 

Panie  o redicul,  panierino,  sac- 
chetto 

Papin,  cataplasma 
P apiota,  fe  le  papiote,  far  le 
carte 

Paracar , piuoli,  ripari 
Paraman,  aliotto 
Perpojin,  pollino 
Pas,  passi , passo,  floscio 
Passadoman,  posdomanc 
Passa  montagna,  pappafico 
Passa  per  tut , grimaldello 
Pavé,  esse  sul  pavé,  esser  sul 
lastrico,  senza  impiego 
Pessià,  pugillo,  preserella 
Pession , pizzicotto 
Pétarel , saltarello,  razzo 
Pèvia,  pipita 

Pianca,  passatoja,  palancola 
Pianet,  ter.  de5  falegnami,  pial- 
letto 

Picht  zappone,  piccone 


Pichèta , posca,  vinello 
Picotura,  buttero 
Picol,  zipolo,  piuolo 
Pincisbech , orpello,  tombacco 
Pista,  pista  de  reuli , infrantojo, 
macinatojo  per  le  olive;  p/sta 
cauna , maciulla 
Pistor , pigiatore 
JYfo,  £z£m , dindo,  pechin , /?/- 
£tro,  biribin,  gallinaccio, 
pollo  d’india,  tacchino 
Pitot,  pollanchetta 
Piumass , pennacchio 
Placaci,  impiallacciatura,  intar- 
siamento 

Plafon , volta,  cielo 
Piota , torsello,  buzzo 
Pnas,  sensa  pnas , codimozzo 
P oarin , trincet,  potatojo, falcetto 
Pongola,  spugnola 
Pongon,  bottaccio 
Prè,  ventriglio,  ventricchio 
Preale,  sausa  d' preale,  fratta- 
glia,  cibreo 
Pm's,  caglio 
Prim  but,  pollone 
Pruss,  pera;  yorwss  pera  but- 
ti ra(Fir.);^rwss  camojin,  pera 
primaticcia;  vigoreus,  pera  spi- 
na; pruss  biet , pera  mézza 
Puntai  die  cane , calzuolo,  gorbia 
Rabadan,  remore,  fracasso 
Rablera , codazzo,  corte'o,  sèguito 
Rablon , carpone,  carponi 
Rairola,  stamigna 
Rama  d’pieuva , spruzzolo 
Bamasset , scopetta 
Ramina,  ramino 
Raminà,  pentolata 
Raminin,  calderotto 
Ranpin  d’ fer,  raffio , gancio , 
graffio 

Bampinot,  maslietto 
Ransa,  ronca 

Basa  d* botai,  gromma,  tartaro 
Rasciet,  r asceta,  rastiatojo,  ra- 
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siera 

Ratavoloira>  notola,  pipistrello 
Rav anele , ravaglione  , morti- 
gliene, morbiglione 
Resighin,  segatore 
Ressia,  sega;  mani  dia  ressia , 
capitello 

Rèssiaire , segatore 
Bèssiura , segatura 
PzV/ò,  bandinella,  cortinà 
Rinfna,  cavillo 
Roera,  rotaja,  pesta 
Roet,  filalojo,  torcitojo 
Róla  d’ nos,  mallo 
Rustia,  crostino 
Saruss,  ribrezzo,  brivido,  ghiado 
Satì,  atticciato,  tozzo 
Sautissa , un  gir  dì sautissa,  roc- 
chio 

Sbèrgiaira,  fretta,  pressa,  de  la 
sbergiaira , sbergiaire , far 
correre,  dar  la  fuga 
Sbrincc , spricc,  spruzzo,  zaffata 
Scablèta,  predella,  scalda  piedi 
Scanfaron , sgorbio 
Scaparon , scampolo 
Scapili , pedule 
Scarabocc , sgorbio 
Schèrsinura,  cigolio,  scricchio- 
lata, scricchio 

Sciapin,  guasta  l’arte,  ciarpone 
Sciofèta,  caldanino 
Sciop,  scoppio 
Scumoira,  scumarola 
Sèber,  mastello 
Sèbr'e,  bottajo 
Sèbrot , bugliuolo 
Sera  (c  larga),  sverna lojo,  iber- 
narlo; sera  d’portugai  ecc, 
aranci eria 

Sèrnaja,  scegliticcio 
Sernia,  cerna 
Sfrós,  contrabbando,  frodo 
Sjrosador , contrabbandiere 
Sfurnior,  nidace 
Sfurniot , implume 
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Sgarbel , squarcio 
Sgarognurciy  scalfì  rara 
Sghicc , sifoncino,  schizzetto, 
schizzato jo 

Sgiai,  saruss,  sghiado,  brivido 
Siala , cicala 
Sivignolày  manubrio 
Sloira , aratro 

Slurdison,  capogiro,  sbalordi- 
mento 

Smangison , pnirigine,  prudore 
Sansa , sugna 
Sopanta,  soppalco 
Spèrvèso , zurlo,  frega 
Stèbi,  tramezzo;  d’ass,  as- 
sito 

Storcion , strofinacciolo 


Strabaus,  trabalzo,  balzo1rimbalzo 
Strem,  nascondiglio 
Afrefa  del  lett  stradella 
schifo,  nausea 
Tabia , deschetto 
Tanpa,  fossa 
Tarefy  malazzato 
Tignola , gelone,  pedignone 
ro/7è,  mazzocchio 
Tornavis,  cacciavite 
Trabiày  trabial , tettoja 
Tronbon,  spazza  campagne 
7>/so,  inetto,  ottuso 
V arlopa , pialla 
arvela , ganghero,  mastietto 
iraberchin7  trapano  a mano 
^ (o  largo),  girata,  angolo 


CAPO  111. 


Dell * articolo  piemontese-italiano. 

1 I tìomi  del  dialetto  piemontese  sonò  pure  come  quelli  della 
lingua  italiana  preceduti  da  certe  particelle,  che  diconsi  articoli,  i 
quali  segnano  i numeri,  i generi,  e i casi  de’ nomi.  Gli  articoli  pie- 
montesi sono  tolti  ed  imitati  dalla  lingua  italiana  con  leggerissimo 
cangiamento,  e talora  con  niuno,  come  : Vonor t l’onore  ; la  masca, 
la  strega;  ’l papaver,  il  papavero  ; al  papaver , al  papavero;  d'  Vonor , 
dell"  onore;  da  Vonor , dall’onore. 

2°  Gli  articoli  possono  essere  di  due  maniere,  perchè  in  due 
maniere  possono  nominarsi  le  cose  o le  persone,  cioè  determinan- 
dole e non  determinandole.  Epperciò  gli  articoli  possono  essere  o 
determinanti,  come  quando  dico  7 liber , il  libro,  Vosel,  ly  uccello, 
la  sloiray  V aratro,  le  scolè , lo  scolaro:  o indeterminanti,  come  un 
liber t un  libro , un  osel , un  uccello,  un  scolè , uno  scolaro , una 
sloiray  un  aratro. 

3°  Gli  articoli  determinanti  nel  dialetto  piemontese,  sono 

i°  *L  che  si  adopera  coi  nomi  piemontesi  di  genere  masc.  num. 
sing.,  caso  nominativo,  o accusat.,  ed  incomincianti  da  una  o più 
consonanti,  come  7 pare,  il  padre,-  7 profetay  il  profeta,  al  qual 
articolo  corrisponde  Pitaliano  ilt  come  7 pare,  il  padre,  e al  plurale 
i , cornei  pare.y  i padri. 

2 Le  y il  quale  si  adopera  coi  nomi  mascol.  num.  sing.  caso 
nom.  o acc.  incomincianti  da  s impura;  come  le  studiy  al  quale  cor- 
risponde l’italiano  lo\  come  le  studi , lo  studio,  al  plur.  i studi,  gli 
sturi  j, 


3»  L\  che  si  adopera  coi  nomi  mise,  di  num.  sing.  al  caso  nom. 
o acc.,  .ocom.oc.ant,  da  vocale,  come  l’onor-  il  q°le  articolo™ 
volta  pure  m italiano  per  l’onore  4 Sl 

del  clo^óm0  ^’il"pnm°  s’applica  ai  nomi  femminini  sing. 

dei  caso  nom.  o acc.  incominciami  da  consonante  sia  semplice  sia 
doppia,  come  la  acuii,  ed  il  secondo  cioè  /'ai  nomi  fem  incomin- 
cianu  da  vocale,  come  l’aria , . corrispondenti  italiani  sono  pure  gli 
stessi,  come:  la  notte , l’aria.  p ©u 

§.i. 

Degli  articoli  determinanti  italiani . 

4°  Gli  articoli  determinanti  nella  lingua  italiana  Sono  .«  il 
che  s,  prepone  ai  nomi  masc.  di  num.  sing.eSi  caso  nom  ó acc.  inco 

“ " ^ comea/rtora7te,OSerapl;;e'  °d°PPia’  Purchè  non  sia  un  s im- 
pila, come  il  toro,  il  tronco,  7 tor,  7 tronch  : ed  i,  .mando  i sif- 

S2no0cl,nUm-  PW>  COme:-£  l0H  > f i ter  i 

tronch.  i . Lo,  che  si  premette  a.  nomi  masc.  di  num  sin»  e di  caso 

nom.  o acc.  meommeianti  da  s impura,  o da  Z,  come:  lo  steldardo 

lo  zuccaro,  le stendard,  7 sucher-,  e gli  al  plur. , come-  gli  stei 

dardi,  gli  zuccan,  i stendard,  i sucher.  3»  L’  che  si  premette 

a,  nom,  masc.  di  num.  sing.  e di  caso  nom.  o acc.  incordanti 

:::alvrd;wrW;  e *u  ai  piur”  °™ri, 

] Oliar.  4 La,  che  vuol  essere  posto  avant  ai  nomi  fem  num 

sing.,  cas.  nom.  o acc , incomincianti  da  consonante,  ò semplice  o 

femPcomCi0me:/a/T0/a’  frola,  e /’  coll’  apostrofo,  se  il  nome 
fem  comincia  da  vocale  ; come  / alba,  l’alba  ; e le  al  plur  come- 

t\l?S  ■ S''°le’  e-aI  Plur-  dirai  le  ami^  o Vomiche,  ma  la 

pr  ma  maniera  e piu  usuata,  perchè  più  armoniosa. 

er  urui.rcp.iiicasi  gen.  dat.  abl.  d’ambi  i numeri  dei  nomi 
Uaham,  s.uu.scono  gl.  art, coli  suddetti  a queste  tre  voci,  cioè  di  a 
da,  de  te  segnacasi , o preposizioni  ; il  che  ha  pur  luogo  negli  arti- 
coli del  dialetto,  come  si  potrà  scorgere  dagli  esemp]  qui  sotto  ar 

applicati  a!  Tomi  ff  d-glÌ  ai:tic.o!i  s)  Piteli  che  italiani 
sonante  d°  C * ,ncom,nc,ano  * vocale,  o da  con- 


DECLINAZIONE  I. 

Dell’ articolo  ’ì  piemontese , col  suo  corrispondente  italiano  il. 

Singolare 

Nom.  acc.  ’I  tron  il  i„ono 

Gen-  del  tron  dei  tuono 

Dat,  al  tron  al  tuom> 


2 


i8 


Voc. 

Abl. 


o tron 
dal  tron 


o tuono 
dal  tuono 


Plurale 


Nom.  acc.i  tron 
Gen.  dij  tron 

Dat.  ai  tron 

Voc.  o tron 

Abl.  dai  tron 


i tuoni 
dei  tuoni 
ai  tuoni 
o tuoni 
dai  tuoni 


DECLINAZIONE  II. 


Dell’  articolo  le  piemontese , col  suo  corrispondente  ital.  lo. 
Singolare 


Nom.  acc.  le  studi 
Gen.  d*  lg  studi 

Dat.  a lg  studi 

Voc.  o studi 

Abl.  da  le  studi 


lo  studio 
dello  studio 
allo  studio 
o studio 
dallo  studio 


Plurale 


Nom.  acc.  ij  studi,  o 


studi 

Gen. 

d’ij  studi 

Dat. 

ai  studi 

Voc. 

o studi 

Abl. 

dai  studi 

gli  sludj 
degli  studj 
agli  studj 
o studj 
dagli  studj 


DECLINAZIONE  III. 

Dell*  articolo  P piemontese , col  suo  corrispondente  ital.  P. 


Singolare 


Nom. 

acc.  L’  uss 

L’uscio 

Gen. 

d’  Puss 

dell’  uscio 

Dat. 

a Puss. 

all’uscio 

Voc. 

o uss 

o uscio 

Abl. 

da  Puss 

dall’  uscio 

Plurale 

Nom, 

acc.  j’uss 

gli  usci 

Gen. 

d’  j’uss 

degli  usci 

Dat. 

a j’ uss 

agli  usci 

Voc. 

o uss 

o usci 

Abl, 

da  j'wss 

dagli  usci 

DECLINAZIONE  IV. 

Dell  articolo  piemontese  la  o 1J  col  suo  corrispondente 
italiano  la  o 1\ 


Singolare 


Nom.  acc.  la  neuit,  Loria 
Gen.  d’  la  neuit,  d’  Loria 
Dat.  a la  neuit,  a Loria 
Voc.  o neuit,  o oria 
Abl.  da  la  neuit,  da  Loria 


la  notte,  Lorecchia 
della  notte,  della  orecchia 
alla  notte,  alla  orecchia 
o notte,  o orecchia 
dalla  notte,  dalla  orecchia 


Plurale 


Nona.  acc.  le  neuit,  le  orie 
Gen.  d’  le  neuit,  d’  Lorìe 
Dat.  a le  neuit,  a le  orie 
Voc.  o neuit,  o orie 
Abl.  da  le  neuit,  da  le  orie 


le  notti,  le  orecchie 
delle  notti,  delle  orecchie 
alle  notti,  alle  orecchie 
o notti,  o orecchie 
dalle  notti,  dalle  orecchie 


Degli  articoli  indeterminati  piemontesi-italiani . 

L articolo  indeterminato , sia  italiano  sia  piemontese,  è quello  che 
sì  premette  ai  nomi  di  caso  nominativo  o accusativo  senza  determi- 
narli. Questi  articoli  nel  dialetto  piemontese  sono  un,  una , o na , 
come  quando  si  dice  un  liber , una  cadeha , na  fumela , e nelL  ita  - 
lano  parimenti  un  libro,  una  catena,  una  donna,  senza  determinare 
ne  di  qual  *ibroa  nè  di  qual  donna,  o catena  si  parli. 

. nom] i espressi  indeterminatamente,  sia  nel  piemontese  che  nell, 

italiano  discorso,  si  declinano  nel  modo  seguente. 

Declinazioni  di  nomi  cogli  articoli  indeterminati. 


Singolare 

Nom.  ac c.  un  liber,  unat  o na  un  libro,  una  donna 
fumela 


Gen.  d un  liber,  d una,  o d’  na 
fumela 

Dat.  a ’n  liber,  o a un  liber,  a 
na  fumela 

Abl.  da  un  liber,  da  una,  o da 
na  fumela 


d’ un  libro,  d’  una  donna,  di  li- 
bro, di  donna 

ad  un  libro , ad  una  donna,  al 
libro,  a donna  * 

da  un  libro , da  una  donna , da 
libro,  da  donna 


Plurale 

Nom.  acc.  dij  liber,  d’  liber,  die  libri,  donne, 


alcuni  libri,  alcune 


5.0 

Gen.  d’  liber,  d’  fumele 

Dat.  a d’ij  liber,  a d’ le  fumele, 
a d’  liber,  a d’  fumele 
Abl.  da  d’  liber,  da  d’  fumele 


di  libri,  di  donne,  d’alcuni  libri, 
d’alcune  donne. 

a libri,  a donne,  ad  alcuni  libri , 
ad  alcune  donne 

da  libri,  da  donne,  da  alcuni  li- 
bri, da  alcune  donne 


AVVERTENZE 

i°  Quando  vi  sono  più  nomi  di  diverso  genere,  e più  se  fossero 
anche  diversi  di  numero,  l’articolo  italiano  si  dovrà  ripetere  innanzi 
a ciascun  nome:  onde  chi  avesse  a tradurre  la  seguente  frase  : Papa 
e maman  a son  vnu,  dovrebbe  dire:  11  padre  e la  madre,  c non  il 
padre  e madre  son  venuti. 

2°  L’articolo  non  si  apostrofa,  se  non  innanzi  a nome  femminino 
incominciante  da  vocale,  onde  scrivesi  un’anpoila,  un’eleganza 

3°  Gli  articoli  italiani  sogliono  pur  andar  uniti  ad  altre  preposi- 
zioni, ol  tre  le  suddette  di,  a , da , cioè  a quest’altre,  con,  per , in,  su, 
le  quali  diconsi  anche  preposizioni  articolate,  come  quando  dicesi, 
per  j’affè,  per  gli  alfari,  conicompagn,  coi  compagni,  su  d’ j’erbo, 
sopra  gli  alberi  ecc.  come  dai  seguenti. 

Esempi  di  preposizioni  articolate  piemontesi  voltate  nelle 
loro  corrispondenti  italiane. 

Delle  preposizioni  articolale  non  esporremo  che  le  più  diffìcili  a 
voltarsi  nell’italiana  favella:  con  7 pare,  col  padre;  con  l'odor,, 
coll’  odore;  con  7 slrapass , con  lo  strapazzo,  non  collo ; con  la  \ 
man , colla  mano;  con  i pare , co ’ o coi  padri;  con  j’ odor,  cogli 
odori;  con  i strapass , cogli  strapazzi ; con  le  man,  colle,  o con  le 
mani. 

Per  7 mei,  per  lo  meglio,  e non  per  il,  p'èr  7 pra,  per  lo  prato, 
o pel  prato;  per  Vonor,  per  V onore;  per  le  scu,  per  lo  scudo,  non  i 
per  il,  per  la  campagna,  per  la  campagna,  non  pella\  per  i pra,  j 
per  i prati,  o pei,  o pei  prati;  per j’ emolument,  per  gli  emolumenti;' 
per  i scu,  per  gli  scudi;  per  le  campagne , per  le  campagne.  An, 
ant,  ani  ’l  pra,  nel  prato,  and  Vonor,  nell’onore,  ant  le  studi , ; 
nello  studio;  ant  la  campagna , nella  campagna;  ant  ij  giardin,  nei 
giardini,  and  j’ambreui,  negl’imbrogli;  and  i studi,  negli  studj  ; 
ant  le  campagne , nelle  campagne. 

Su,  sul  let,  sul,  o sopra  il  ietto;  su  Vonor , sull’onore;  sui fior, 
sopra  i fiori;  su  /’  erbo , sopra  gli  alberi. 


CAPO  IV. 

Dell’aggettivo  piemontese  e italiano. 

^aggettivo  ogni  lingua,  ed  in  ogni  dialetto  è quella  parte  del 
discorso,  che  nota  una  qualità  fisica  o morale,  di  cosa  o persona, 
come:  proj  ond,  diligente  profondo,  diligente;  se  gli  si  aggiunge  la 
particella  più,  sarà  aggettivo  comparativo  del  più,  come  : pi  aut,  più 
alto;  se  gli  si  aggiunge  la  particella  meno , dirassi  comparativo  del 
meno,  come:  men  aut,  nen  tant  aut , meno  alto,  non  tanto  alto;  se 
gli  si  aggiungono  le  particelle  ugualmente , del  pari , tanto , sarà 
comparativo  d’  uguaglianza,  come,  ugualment  aut , tant  aut  eh ’ has , 
ugualmente  alto,  tanto  alto  quanto  basso;  se  gli  si  aggiunge  la  ter- 
minazione issimo,  errimo , sarà  superlativo, come:  dottissim,  acerrim, 
dottissimo  acerrimo  ; se  gli  si  dà  la  terminazione  one , oso  , accio , 
sarà  aggettivo  aumentativo,  o spregiativo,  come  riccon  riccone,  gra- 
vos  gravoso,  bruttas  bruttacelo,  fausson  falsardo,  poetaslr  poeta- 
stro; se  gli  si  dà  la  terminazione  in  etto , otto , itto,  elio , uzzo  sarà 
aggettivo  diminutivo,  o vezzeggiativo,  come:  giovnot , giovinotto, 
giovinetto  , grasiosin  graziosino  , graziosetto,  dlicadin  delicatino  , 
delicatuzzo,  belili  bellino,  vécet , vèciot  vecchietto,  Vecchiarello.  Ogni 
aggettivo  che  non  sia  dotato  delle  anzidette  terminazioni  in  issimo 
ecc.,  in  one  ecc.,  o delle  parole  più,  meno , ugualmente  ecc.,  dicesi 
positivo. 

Degli  aggettivi  piemontesi  ve  ne  ha,  come  nella  lingua  italiana, 
di  quelli,  che  hanno  due  voci,  una  pel  maschile,  l’altra  pel  femmi- 
nile, come  profond  profonda,  profondo  profonda  ; e ve  ne  ha  di 
quelli,  che  con  una  sola  voce  suppliscono,  come  nell’italiano,  ai  due 
generi,  come  fedel-,  amis  fedel , amico  fedele,  dona  fedel , donna 
fedele,  ecc.  L’aggettivo  sia  piemontese  sia  italiano  deve  concordare 
in  genere  e numero  col  sostantivo,  come  sac  pien , sacco  pienoni 
sac  pien , i sacelli  pieni;  la  pausa  piena , la  pancia  piena;  le  pansé 
piene , le  pance  piene. 

Quanto  alle  altre  sorta  di  concordanza  dell’aggettivo  col  sostantivo 
non  è qui  luogo  di  farne  parola;  poiché  o coll’uso,  o colla  lettura 
diligente  di  alcuna  grammatica  della  lingua  italiana,  e degli  autori 
facilmente  s’imparano. 


Aggettivi  piemontesi  di  più  difficile  versione. 


Affarci , affuocato,  infiammato,  e 
met.  animato 
Amusant,  divertevole 
Amba] a , socchiuso 
Anbos , boccone,  supino 
Anbèssì , intirizzito,  aggranchiato 


Ancreus , concavo,  cavo,  profondo 
Ancutì  e anguti , aggroppato  e 
met.  inetto 

Angrus , fig.,  doloroso,  duro 
A no  r fanti,  trasognato 
Ansarì , rauco,  roco 
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Ansignochì , addormeritaticcio  , 
assonnato 

Antérdoà,  in  fra  due,  irresoluto 
Anternasà , mucido,  intanfato, 
imporrito 

Anterpi , dappoco,  inetto 
Antossa , intozzato 
Anvair , vajo 
Anger bì,  sterilito 
Arbotù , e barbotà , cipigliato , 
brusco 

Arcius , muffato 
Argrignà,  raggriccliiato 
Armis,  logoro,  frusto 
Arsètà,  arsis,  stantio  ; n 
scià,  pane  attempato 
Bara,  stangato,  barrato 
Bociona , strofinato 
Creus,  cavo,  concavo 
Desbaucc , dissoluto,  discolo 
Desdait , rallentato 
Dèsdeuit , dsadeuit , disadatto , 
svivagnato 

Desgagià , snello,  lesto 
Dèstravis,  strano 
Difjfissios , schifiltoso,  schizzi- 
noso, difficile 
Draph , feltrato 
Drolo,  faceto,  piacevole 
7)/*m,  grasso,  fertile 
Durass,  aggiunto  di  pesca,  pesca 


duracine 
Facià , adontato 
Fassonà , foggiato 
Muscis,  meschino 
Necli,  mesto,  imbronciato 
Pi'cà,  trapuntato,  imbottito,  efig. 
offeso 

Pìtocà , butterato 
Rami , abbronzato 
Banca , svelto,  strappato 
Rupi,  rugoso,  infrigno,  grinzoso 
Salop , sudicio,  lercio,  sozzo 
Sbarda , sparso,  spanto 
Sbora , sdrucciolato 
Sbris,  logoro,  scusso 
Scarpentà,  scarmigliato 
Scaviss,  sfrenato,  discolo 
Schios , sgliios , sdruccioloso 
Schifos,  sdii Aos,  schiffiltoso 
Sclin,  squillante 
Scrussì , fesso,  incrinato 
Sernù,  scelto,  cernuto 
Seuli,  liscio 

Sgarbla , scerpellato,  squarciato 

Sirognà , storio 

»$Zìss,  sdrucciolevole 

Smorbi , schiffiltoso,  delicatuzzo 

Splufri,  mencio,  floscio 

Spotrignà,  poltiglioso 

IJlian , usi  tato 

Vairola , butterato 


CAPO  V. 

Del  Pronome. 

Il  Pronome  è quella  parola  che  si  pone  nel  discorso  in  vece  di 
un  altro  nome  come  nel  seguente  esempio:  Cliiel  a slava  motoben 
pensieros , egli  stava  molto  pensieroso,  Bocc.;  dove  la  parola  chiel 
è pronome,  perchè  fa  le  veci  di  un  nome  proprio  espresso  innanzi. 

I pronomi  principali  tanto  italiani  quanto  piemontesi,  si  dividono 
in  personali,  in  possessivi,  dimostrativi,  relativi  e numerali. 


Dei  pronomi  personali  piemontesi  e italiani . 

I Pronomi  personali  piemontesi  sono  pur  eglino  come  gli  ita- 
liani, o di  persona  prima,  o di  persona  seconda,  o di  persona 
terza  'n  entrambi  i numeri. 

I pronomi  detti  di  persona  prima  nel  sing.  sono  mi,  o ì , io:  e nei 
plurale  noi , o i , noi:  mi  pianso , io  piango  ; noi  piansoma,  noi 
piangiamo. 

Quelli  & persona  seconda  sono  ti \ it,  tu  al  singolare,  voi  al  plu- 
rale, come:  ti  partiras , o it  partiras , voi  partire:  tu  partirai,  voi 
partirete. 

Quelli  di  persona  terza  sono  chiel , chila , egli,  ella;  coul , conia , 
quegli,  colui,  quella,  colei;  coust,'coust-si:  questi,  costui, consta  questa, 
costei  pel  numero  singolare,  come:  Chiel  e chila  nihan  dime : egli 
ed  ella  mi  dissero;  lour  o couilci , cousti  si,  coloro,  o quelli,  questi 
coule , coule  la,  quelle,  elleno;  consti , cousti  si , questi,  cotesti  ; 
couste , couste  si,  queste  , coteste  pel  numero  plurale , come  : Lor 
l an  faitmal , eglino  hanno  fatto  male;  coule  la  s’na  pentiran , 
quelle  se  ne  pentiranno. 

II  pronome  di  persona  prima  si  declina  in  piemontese  e in  ita- 
liano come  segue. 

Declinazione  del  pronome  mi  piemontese 
Singolare 

Nom.  Mi,  e qualche  volta  mi  i,  o solamente  i,  io.  Es.  Mi  leso , mi 
i leso,  illeso,  io  leggo;  com’  i l’  hai  dive,  come  io  vi  ho  detto. 
Gen.  D’  mi,  di  me,  oppure  mio.  Es.  As  parla  de  mi , si  parla  di 
me\  V e pa  de  mi  col  capei,  non  è di  me,  non  è mio  quel  cap- 
pello. ^ 

Dat.  A mi,  in  , me,  ’m  nel  corso  della  parola,  a me,  mi,  o m’,  me. 
Es.  A mi  as  rispond  nen  così,  a me  non  si  risponde  cosi  ; a 
m’ha  respost  così,  egli,  o ella  mi  ha,  o m’  ha  risposto  cosi; 
confideme  tut,  confidatemi  tutto;  demne  un  poc,  datemene  un 
poco;  a m’  n’  anporta  nen,  non  me  ne  importa. 

Acc.  Me,  mi,  m , me,  mi.  Es.  Amane , amate  me,  o amateci;  a 
m loda,  egli  mi  loda,*  si  m’  ame,  se  mi  amate. 

Abì.  Da  mi,  da  me.  Es.  Da  mi  rissevrè  nissun  disgust , da  me 
non  riceverete  alcun  disgusto. 

O 

Plurale 

Nom.  iVoi,  i,  noi.  Es.  Noi  v’amoma,  noi  vi  amiamo;  Favoma  lo- 
dave,  noi  abbiamo  lodato  voi,  e meglio,  noi  vi  abbiamo  lodato. 
Gen.  D noi,  di  noi.  Es.  As  discor  d’ noi,  si  parla  di  noi. 

Dat.  A noi , n , ne , a noi,  ci,  ce,  ne.  Es.  Badoma  a noi,  badiamo 
a nor,  a riha  dine,  egli  ha  detto  a noi , ci  ha  detto,  ne  disse; 


rt  n sinici  che : ecc. , ci  pare  clic,  ecc.  ; Jene  savei , fateci  sapere, 
cioè  fate  sapere  a noi. 

Acc.  Ne,  n . ne,  noi,  ne,  c.i.  Es.  Amene , amate  noi , o amateci:  n 
11’an  ahandonane , ci.  hanno  abbandonati. 

Abl.  Dn  noi,  da  noi.  Es*  Sessi  V è ncn  stait  fciit  da  noi , ciò  neri 
fu  fatto  da  noi. 

Declinazione;  del  pronome  ti,  di  persona  i.a 
Singolare 

Nom.  Ti,  it , ti,  t\  tu.  Es.  Ti  d ses  pinen  coni,  tu  non  sei  più 
quello;  it  ame  neri  io  pare , tu  non  ami  tuo  padre;  fi  Vlese  lieti 
con  atension , tu  non  leggi  con  attenzione. 

Geu.  De  ti,  di  te.  Es.  J*  eu  nen  pour  de  ti,  non  lio  paura  di  te. 

Dat.  A ti,'  tè , i\  te,  a te,  ti,  te.  Es.  i scrivo  a to  pare  e a ti , 
io  scrivo  a tuo  padre  e a te  ; ad  conven  ntn,  egli,  o ella 
non  ti  conviene;  i V scrivreu , io  ti  scriverò;  ji  cu  date  sent 
lire,  io  ho  dato  a te , o ti  ho  dato  cento  lire. 

Acc.  Te,  l\  te , ti.  Es.  i pcuss  nen  amete,  non  posso  amar  ti  ; a 
d loda , ei  ti  loda. 

Abl.  Da  ti,  da  te.  Es.  Da  ti  i pretendo  niente,  da  te  io  non  pre~ 
tendo  nulla. 

Plurale 

Nom.  Voi , i,  voi.  Es-  V oi  fare  so,  voi  farete  ciò. 

Geu.  D5  voi,  di  voi.  Es.  S’  occupoma  d*  voi,  pensiamo  a voi. 

Dal.  A voi , v’,  ve,  a voi,  vi,  ve.  Es.  Toca  nen  a voi,  non  tocca 
a voij  a v 1 ha  nen  respost,  egli  non  vi  ha  risposto;  peuss  pa 
deve  nen,  non  posso  darvi  niente. 

Acc,  V oi,  ve,  v\  v,  nel  corso  della  parola,  voi,  vi,  ve.  Es.  Peuss 
nen  ame  voi , senssa  amò  vosi  papà , non  posso  amar  voi, 
senza  che  ami  vostro  padre;  peuss  nen  chiteve , non  posso  ab- 
bandonarvi; V v’  amo,  io  vi  amo;  lassevlo  dì , lascialevelo 
dire. 

' bl.  Da  voi,  da  voi.  Es.  Lolì  V è stait  dit  da  voi , quello  è stato 
detto  da  voi. 

Declinazione  del  pronome  masc . di  persona  3. a 
Singolare 

Nom.  Cliiel,  egli.  Es.  chiel  disia , egli  dicea. 

Gen.  De  chiel,  n\  ne,  di  lui,  ne.  Es.  A s’  parla  de  chiel , si  parla 
di  lui ; I n’  cu  vdune  ’l  ritrat,  ne  ho  veduto  il  ritratto,  cioè 
di  lui 

Dat.  A chiel,  f,  ij,  je,  i,  a lui,  gli.  Es.  A chiel  peui  i dio , a lui 
poi  io  dico;  ’l  ministr  j* a rispost , il  ministro  gli  rispose, 
cioè  a lui ; ij  dio  eli ’ as  at  tira,  gli  dico  che  si  ritiri  ; cleinc 
un  poc,  dategliene  un  poco. 


Acc.  Lo,  l\  lui,  lo.  Es.  Maltratelo  nen,  non  maltrattatelo;  voi  Vaine 
nen,  voi  non  lo  amate. 

Abl.  Da  chiel  ne,  da  lui.  ne.  Es.  J’  cu  taralo  da  chiel,  lo  seppi 
da  lui,  alontanevne,  allontanatevene,  o allontanatevi  da  lui. 
Plurale 

clT  eg'in“-  Es-  L\afan  così,  eglino  fanno  cosi 

. D lor,  ne , di  loro,  ne.  Es.  A s’  è nen  parlasse  d’ior , non  si 
e parlalo  di  loro-,  quant  ai  vostri  frei  s’  è nen  parlasne 
quamo  a.  vostr.  fratelli  non  se  n’è  parlato,  non  si  è ffii 

Dat.  Je,  a lor,,’,  ij,  a loro,  loro.  Es.  Visi  coui  sgnor,  V a dite 
veduti  que  signori,  disse  loro;' quant  a lor,  ina  parloma  nen 

indirò  VeT ’i  "?n  pa.rI'am°  P"nt°;  Vdendi  me  barba’, 
ij  aire,  vedendo  1 miei  zìi  direte  loro. 

ACC*  uLJniJN  -°r^  Jl>  §li*  Es’  Voi  V lode  troP’  Voi  11  lodate 

‘”p  *“•  m 

- Ei- B-  * <«™ 

Declinazione  del  pronome  fem.  di  persona  3.« 

Singolare 

N°m’dSml!  ella'  ES'  CUla  a m’a  dÌme’  Ma  disse’  disse  a me> 

GeD'sZdnta’  ner  <1;. lei’  0 ne-  Es;  ^lanl  a vostra  °°rela  j’eu  mai 

sentine  parie,,  eu  mai  sentì  parie  de  citila,  quanto  a vostra 

Da,  TZiTTv\rfr  arlaP  »•  d^uui>  * 

t)Z  '““"f,10,13  Comessa-  le  cedreti  la  Le  - 

la  ij  direu  se  vedrò  la  sorella  le  dirò,  cioè  « lei  dirò. 

Acc.  Chila,  la,  lei,  la,  Es  Bop  d’avei  sentì  ch’ila , dopo  d'aver 
Al  1 nt0  v d°f  da^la  senth  dopo  di  aver  la  sentitaP 

fZ  trt.  E-  « * •**.  “ - f- 

Plurale 

Nom,  Lor , elleno,  elle.  Es.  Son  lor  mie  caredone  la  rovina  d’ tanta 
Con  ^entu,  sono  elleno,  od  erte  la  rovina  di  tanta  gioventù 
. D lor,  ne,  di  loro,  ne.  Es.  D’ certe  done  bsogna  nen  fidesne 
di  certe  donne  non  bisogna  fidarsi;  quant  a coilh,  fulcvne  neri 
quanto  a quell,  non  fidatevene,  non  fidatevi  di  loro7! 

Dat.  A lor ,ih]e,  a loro,  loro.  Es.  S'i  vede  coule  sgnore  diie  chi 

oZZZV-V?-  <IUel'e  SlgDOre>  dite  ciuf  sono  venuto 
. P , 1 dlrÌ  C l 1 son  vnu’  direte  lor°  che  son  venuto 

' Msogna  fuggirle!’  ^ ES'  **  d°’U  bS°Sm  SC“pej'e  ’ !e  donne 
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Abl.  Da  lor , nc. , da  loro,  ne.  Es.  A vorìa  nen  destachesne , non 
voleva  distaccarsene. 

AVVERTENZA 

Questo  pronome  offre  alcune  difficoltà  ai  principiami,  massima- 
mente  nel  caso  nominativo,  usando  alcuni  il  pronome  lui  e lei  in 
caso  retto,  cioè  nominativo,  dicendo  per  es.  lui  disse,  lei  fece,  in 
vece  di  egli  disse,  ella  fece.  Altri  senza  badare  nè  al  genere,  nè  al 
numero  del  nome  antecedente,  cui  si  riferisce  il  pronome  egli , usano 
con  mal  vezzo  gli,  quando  dovrebbero  dir  le  o a lei , come  quando 
dicono  : ho  veduto  tua  madre , e gli  dissi , in  vece  di  dire  le  dissi. 
Usano  ancora  altri  il  pronome  gli  in  caso  dativo  plurale:  dicendo 
v.  g.  ho  incontrato  que ’ tuoi  amici , e gli  parlai , quando  dovreb- 
bero dire  loro  parlai.  E necessario  adunque  che  il  principiante  s’av- 
vezzi a riguardare  mai  sempre  il  genere  ed  il  numero  dei  nomi  ante- 
cedenti, cui  il  pronome  egli  si  riferisce  nei  vari  casi,  in  cui  può  essere 
adoperato. 

§ 2. 

Dei  pronomi  possessivi , ossiano  derivativi 
detti  anche  aggettivi. 

I pronomi  possessivi  piemontesi  sono  i seguenti  : me,  mio , to , 
tuo,  so,  suo,  nostr , nostro,  vostr,  vostro,  so,  suo.  Questi  pronomi 
piemontesi  si  declinano  nei  vari  loro  casi  o coll’articolo,  o senza; 
ma  dovendo  tradurli  nell’italiano,  è necessario  sapere,  che  vogliono 
declinarsi  coll’articolo  ogni  volta  che  accompagnano  pn  nome,  il 
quale  non  sia  nè  correlativo,  nè  di  dignità,  come  si  dirà  in  appresso. 


Declinazione  piemontese-italiana  del  primo  pronome 
mio  unito  a nome  di  genere  maschile 
Singolare 


Nom.  acc.  me  capei,  ’l  me  capei 
Gen.  d’  me  capei,  del  me  capei 
Dat.  a me  capei,  al  me  capei 
Abl.  da  me  capei,  dal  me  capei 


il  mio  cappello 
del  mio  cappello 
al  mio  cappello 
dal  mio  cappello 


Plurale 

Nom.  acc.  i me  capei  i miei  cappelli 

Gerì,  dii  me  capei  dei,  o de’  miei  cappelli 

Dat.  ai  me  capei  ai,  o ai  miei  cappelli 

Abl.  dai  me  capei  * dai,  o da’  miei  cappelli 

Declinazione  piemontese-italiana  del  pronome  possessivo  to,  tuo. 

Singolare 

Nom.  acc.  lo  liberai  to  liber  il  tuo  libro 


Gen. 

d’  to  li  ber 

del  tuo  libro 

Dat. 

a to  li  ber 

al  tuo  libro 

Abl. 

da  to  li  ber 

dal  tuo  libro 

Plurale 

Nom. 

acc.  to  liber,  o i to  liber 

i tuoi  libri 

Gerì. 

d*  i to  liber 

de’  tuoi  libri 

Dat. 

ai  to  liber 

a*  tuoi  libri 

Abl. 

dai  to  liber 

da’  tuoi  libri 

Declinazione  piemontese-italiana  del  pronome  possessivo  so,  suo. 

Singolare 

Nom.  acc.  so  jìisil,  o 3l  so  jusil  il  suo  fucile 
Gerì.  d:  so  jìisil  del  suo  fucile 

Dat.  a so  jusil  al  suo  fucile 

Abl,  da  so  jìisil  dal  suo  fucile 

iV.  Z?.  I pronomi  possessivi  nostr , e vostr  uniti  ai  nomi  sia  ma- 
scolini che  femminini,  non  offrendo  alcuna  difficoltà,  se  ne  tralascia 
la  declinazione. 

AVVERTENZE 

i°  Il  pronome  piena,  possessivo  sò  di  num.  plur.  non  si  traduce 
sempre  in  italiano  per  suoi  o per  sue,  ma  per  la  voce  loro  del 
pronome  egli.  Il  che  avviene  quando  il  pronome  possessivo  sò  si 
inerisce  a nome  di  numero  plurale,  come  in  questi  esempi:  I 
soldà  amo  ’l  so  capitani,  in  cui  la  voce  pronominale  so,  riferen- 
dosi al  nome  solda  di  numero  plurale,  non  si  traduce  pel  pronome 
possessivo  suo , ma  pel  personale  /oro,  e si  dirà  perciò  : I soldati 
amano  il  loro  capitano,  e cosi  le  brave  fonine  amo  i so  mari,  le 
brave  mogli  amano  il  loro  (e  non  il  suo ) marito. 

2 . ^ correlativi,  cioè  quelli,  che  hanno  relazione  con  altri 
nomi,  cioè  significano  vincolo  di  parentela,  o relazione  di  servigi  tra 
uomo  e uomo,  come  per  es.  pare  e ficul,  mari  e moje , padron  e 
servitor , e i nomi  di  dignità,  di  titoli,  corpe  Sautità,  Maestà,  Al- 
tezza,. Eminenza,  ed  altri  simili,  cella  lingua  italiana,  e forse  anche 
nel  dialetto  piemontese  ricusano  l’articolo  nel  singolare  e lo  ripi- 
gliano nei  plurale.  Eccone  perciò  la  declinazione. 

Declinazione  di  nomi  correlativi , e di  dignità f 
Singolare 

Nom.  acc.  me  pare,  vostra  maestà  mio  padre,  , vostra  maestà 
Gen.  d me  pare,  d vostra  maestà  di  mio  padre,  di  vostra  maestà 
Dat.  a me  pare7  a vostra  maestà  a mio  padre  a vostra  maestà 
Abl.  da  me  pare,  da  vostra  maestà  da  mio  padre  da  vostra  maestà 


Plurale 


Nom.  acc.  le  vostre  maestà , le  vostre  eccellenze , i vostri  pare,  vo- 
stre mare , le  vostre  maestà  ecc. 


$.  3. 

Dei  pronomi  dimostrativi  coust,  cousla,  coni,  coula,  qual,  chg 

li  pronome  relativo  coust  pel  caso  nominativo  si  declina  in  italiano  a 
due  modi,  cioè  per  questi , costuiy  cotestui , e per  questo.  Si  declina 
pei  tre  primi,  quando  si  riferisce  a nome  d’uomo  ; la  voce  questi 
però  non  s’adopera,  fuorché  nel  caso  nominativo,  ripigliando  la  o 
negli  altri  casi;  che  se  alla  voce  coust  venisse  dietro  un  nome  an- 
che d’uomo,  allora  si  traduce  per  questo , poiché  cesserebbe  di  esser 
relativo,  e non  sarebbe  allora  che  puro  aggettivo. 


Declinazione  piemontese-italiana  del  proli,  coust  relativo  a uomo. 


Nom.  coust 
Gen.  d*  coust 
Dat.  a coust 
Acc.  coust 
Abl.  da  coust 


Nom.  acc.  consti 
Gen.  d ’ cousti 
Dat.  a cousti 
Àbl.  da  consti 


Singolare 

questi,  cotesti,  costui,  cotestui 

di  questo,  di  cotesto,  di  costui,  di  cotestui 

a questo,  a cotesto,  a costui,  a cotestui 

questo,  cotesto,  costui,  cotestui 

da  questo,  da  cotesto,  da  costui,  da  cotestui 

Plurale 

questi,  cotesti,  costoro,  cotcs.toro 
di  questi,  ecc. 
a questi,  ecc. 
da  questi,  ecc. 


N.  B.  Il  pronome  piemontese  coust , quando  si  riferisce  a cosa,  si 
volta  nell’italiano  pel  solo  pronome  questo , rigettando  le  altre  voci 
questi , cotestiy  costui  e cotestuit  costoro , cotestoro. 

Declinazione  del  pronome  personale  femminino  cousta 
relativo  a femmina. 


Singolare 


Nom.  acc.  cousta 
Gen.  d ’ cousta 
Dat.  a cousta 
Abl.  da  cousta 


questa,  costei,  cotestei 
di  questa,  costei,  cotestei 
a questa 
da  questa,  ecc. 


Declinazione  del  pronome  personale  coul  relativo  a uomo. 
Singolare 

Nom.  acc.  coul  quegli,  colui 
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Gen. 

d*  coul 

di  quello,  di  colui 

Dat. 

a coul 

a quello,  a colui 

Abl. 

da  coul, 

da  quello,  da  colui 

Plurale 

Nom. 

acc.  coul 

quelli,  coloro 

Gen. 

d ' coui 

di  ecc. 

Dat. 

a coui 

a ecc. 

Abl. 

da  coui 

da  ecc. 

N.  B.  Riferendosi  a cosa  inanimata  il  pronome  coul,  non  si  tra- 
duce che  per  quello , di  quello. 

Declinazione  del  pronome  personale  conia  relativo 
a cosa  inanimata . 


Singolare 

Nom.  acc.  coula  quella,  colei 
Gen.  d ’ coula,  di  quella,  di  colei 
Dat.  a coula  a quella,  ecc. 

Abl.  da  coula  da  quella,  ecc. 

Plurale 

Nom.  coule  quelle  ecc. 

N.  B.  Riferendosi  il  pronome  coula  a cosa  inanimata  si  rigetta 
la  voce  colei , nè  si  ritiene  che  la  voce  quella  al  singolare,  e quelle. 
al  plurale,  declinandole  colle  preposizioni  di,  a , da,  in  ambi  i numeri. 


S-  3. 

Declinazione  piemontese-italiana  del  relativo 
ch%  51  qual,  e la  qual. 

Singolare 

Nom.  acc.  eli , ’l  qual,  .la  qual  che,  il  quale,  la  quale 
Gen.  del  qual , d ’ la  qual  di  cui,  dei  quale,  della  quale 
Dat.  eh Y al  qual , a la  qual  acuì,  cui; 

Es.  coula  fomna  eh’ a f era  mort  unfieul , quella  donna, 
a cui,  o cui,  ovvero  alla  quale  era  morto  un  figliuolo. 
Abl.  dal  qual , da  la  qual  da  cui,  dal  quale,  dalla  quale 

Plurale 

Nom.  acc.  eh % i quai , le  quai  che,  i quali,  le  quali 
Gen.  eP  cui,  di]  quai, 'd?  le  quai  di  cui,  dei  quali,  delie  quali 
Dat.  eli,  ai  quai , a le  quai  a cui,  cui,  ai  quali,  alle  quali 
Abl.  dai  quai,  da  le  quai  da  cui,  dai  quali,  dalle  quali 


3o 

AVVERTENZE  SULL’USO  DEL  RELATIVO  ITALIANO 
CHE,  IL  QUALE 

i°  Bisogna  osservare,  che  il  relativo  il  quale,  e la  quale  concor- 
dino in  genere  e numero  col  nome  antecedente,  a cui  si  riferiscono; 
onde  la  frase  piemontese,  la  vigna  eh’  i eu  compra , tradurrassi,  la 
vigna,  la  quale,  o che  ho  comprata. 

2°  Se  vi  ha  più  d’un  nome,  e questi  siano  di  cose  animate,  allora 
il  relativo  si  farà  accordare  col  nome  del  genere  più  nobile,  onde  si 
dirà  ’l  pare  e la  mare,  eh’  i ave  off  et  s:  si  tradurrà,  il  padre  e la 
madre,  i quali  avete  ofleso,  o che  avete  offeso. 

3 II  relativo  di  cui , caso  genitivo,  singolare  e plurale,  lascia  la 
preposizione  di  quando  si  trova  posto  fra  l'articolo  ed  il  nome , onde 
si  dovrà  dire  gli  scolari,  i cui  portamenti,  e non  i di  ««portamenti. 

Declinazione  dei  pronomi  relativi  sossi,  Ioli,  ciò,  questo,  quello. 

Singolare 

acc.  sossì,  Ioli  ciò,  quello 

di  ciò,  di  quello 
a ciò,  a quello 
da  ciò,  da  quello 


Norn. 

Gen. 

Dat. 

Abl. 


d’  sossì,  d' lolì 
a sossì,  a lolì 
da  sossì,  da  lolì 


CAPO  VI. 

Del  verbo  piemontese- italiano. 

I verbi  piemontesi  si  dividono  essi  pure  in  attivi,  in  passivi,  in 
neutri;  in  ogni  lingua  e dialetto  quei  verbi  che  esprimono  diretta- 
mente  1 azione  d una  persona,  o dùina  cosa  sopra  d’un’allra,  come 
quando  si  dice,  l giardine  sapa  l’ort , il  giardiniere  zappa  l’orto, 
nel  (jual  esempio  si  dichiara  l'azione  del  giardiniere  sopra  l’orto, 
sono  detti  attivi,  come  amò,  lode , amare , lodare;  diconsi  passivi 
quell]  che  esprimono  ciò  che  una  persona  o cosa  patisce,  o riceve  da 
un  altra?  come  quando  si  dice:  l’agnel  l\e  stait  divora  dal  luv,  l’a- 
gnello lu  divorato  dal  lupo,  dove  si  dichiara  ciò  che  l’agnello  soffrì 
dal  lupo,  onde  sono  passivi,  esse  ama,  esse  loda , essere  amato,  es- 
sere lodato  ; diconsi  neutri  quei  verbi , che  non  essendo  nè  attivi , 
ne  passivi»  non  esprimono  nessuna  azione,  come  stare,  morire  ecc. 
0 ne  esprimono  alcuna,  che  non  passa  in  altro  soggetto,  come,  cam- 
minare, andare,  tornare,  vegliare,  ecc.,  la  cui  azione  finisce  nel  sog- 
getto, cioè  in  chi  cammina,  va,  torna,  veglia,  e sono  perciò  verbi  neu- 
fri,  vni,  venire,  gire,  girare,  Jèrmesse,  trattenersi,  core , correre,  ec. 

Le  conjugazioni  dei  verbi  piemontesi  sono  pure  tre  sole , come 
quelle  della  lingua  italiana;  la  prima  ha  l’ infinito  in  è accentato , 
come  lode,  lodare:  la  seconda  lo  ha  in  e o in  i senza  accento,  come 
lese,  o lesi-,  leggere,  cheuse,  cheusi,  cuocere,  antendi  o axitende , 
intendere;  la  terza  in'ì  accentato,  come  sentì,  sentire,  ubbidì, 
ubbidire. 
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I verbi  di  questo  nostro  dialetto  hanno  pur  essi  e modi,  e tempi, 
e numeri,  e persone  imitati  dall5  italiano,  e facilissimi  a voltare  nel 
medesimo.  Hanno  adunque  : 

i°  Quattro  modi,  cioè  l’infinito,  l’indicativo,  l’imperativo,  il 
soggiuntivo. 

i°  Cinque  tempi,  cioè  il  presente,  come  mi  amo , ecc.  ; l’im- 
perfetto mi  amava  ecc.;  il  passato  mi  eu  ama  ecc.;  il  piucchè  per- 
fetto, mi  avia  amci\  ed  il  futuro,  mi  amrai  ecc.  ; per  gli  esempi 
dei  tempi  degli  altri  modi  veggansi  le  tavole  delle  conjugazioni. 

3°  I verbi  piemontesi  hanno  pure  come  nella  lingua  italiana  gerundj 
e participj , cioè  gerundi  semplici  finienti  in  and,  o end , come  an- 
dando vedend,  andando,  vedendo,  e gerundi  composti,  come:  avend 
amà,  avendo  amato,  e participi  passati,  come:  let , letto,  andàt  an- 
dato. Quanto  ai  participi  presenti  i verbi  piemontesi  ne  sono  esenti. 

4°  Due  numeri,  cioè  il  singolare  e il  plurale:  i leso , io  leggo,  i 
lesoma,  noi  leggiamo. 

5°  Tre  persone  per  ciascun  tempo  e numero,  chiamate  prima,  cioè 
miy  io  pel  singolare,  e noi,  noi  al  plurale;  seconda,  cioè  ti,  tu  pel  sin- 
golare, e voi , voi  pel  plurale;  terza,  cioè  chiel,  chila , egli,  ella 
pel  singolare;  lour,  coui,  coloro,  eglino  pel  plurale. 

1 verbi  piemontesi  mancano  delle  voci  dei  tempo  passato  detto  in- 
determinato, di  cui  sono  dotati  i verbi  italiani,  come,  amai , udii  ec. 
anticamente  se  ne  adoperava  la  terza  plurale , imitandola  in  certo 
modo  dall’italiano,  dicendosi  v.  g.  andero , ’s  fermerò,  per  andaro - 
no,  si  fermarono ; onde  per  notare  il  tempo  passato  sì  determinato 
che  indeterminato  si  fa  soltanto  uso  delle  voci  del  tempo  passato  deter- 
minato, volgendo  v.  g.  le  due  maniere  italiane,  io  amai,  ed  ho  amato 
per  questa  sola  mi  feu  amh ; anche  la  lingua  latina  non  ha  neppur 
essa  che  una  voce  sola  per  notare  i detti*  due  tempi  nei  verbi  aitivi, 
come  amavi,  legi  ecc.,  io  amai,  ed  ho  amato,  lessi,  ed  ho  letto. 

Siccome  i due  verbi  avere  ed  essere  entrano  nella  composizione 
di  parecchi  tempi  di  verbi  attivi,  passivi,  e neutri,  tanto  piemon- 
tesi che  italiani,  prima  dì  passare  alle  conjugazioni  dei  verbi  attivi 
e passivi , reputo  dover  qui  stendere  la  eonjugazione  piemontese  e 
italiana  dei  detti  due  verbi,  che  appunto  per  la  ragione  detta  di  so- 
pra chiamansi  ausiliari. 

§.  i. 

Con j ugazione  del  verbo  esse  , essere. 

Modo  indicativo  tempo  presente . 

Sing.  I son,  mi  son,  mi  i son , io  sono. 

Ti  t’ses,  i Cses,  tu  sei. 

A Ve,  egli  o ella  è. 

Piar.  Noi  souma,  noi  i soma , i soma,  noi  siamo. 
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P oi  se.  voi  i se,  i se , voi  siete. 

A son , eglino,  coloro,  elleno,  quelle  sono. 

Preterito  imperfetto. 
Sing.  Mi  era , o mi  fera , io  era. 
li  Cere,  i Cere , tu  eri 
^ l’era , colui,  o colei  era. 

Plur.  iVoz  /’ero,  noi  eravamo. 

Voi  fere,  voi  eravate. 

A l’ero,  egli  erano. 


Si  lasciano  il  preterito  perfetto  determinato,  e il  piucchè  perfetto 
perche  facilmente  si  formano  di  quei  due  primi  coll’aggiunta  del 
participio  stato  „ng.  e stati  piar.,  come  i son  stait  !c.  io  sono 
stato  ec.  mi  era  stait,  io  era  stato. 


Futuro. 

Sing.  Mi  sareu  o sarai , i sareu  o sarai , lo  sarò. 
Ti  V saras,  tu  sarai. 

A sarei , egli  o ella  sarà. 

Plur,  Noi  saroma , i saroma , noi  saremo. 

Voi  sare,  i sare , voi  sarete. 

A saran , eglino  o elleno  saranno. 


Imperativo. 

Sing.  Ch*  i t?  sic,  che  tu  sii  o sia  tu. 

CV  a sia , ch’egli  o ella  sia. 

Plur.  Citi  sio , siamo  noi. 

Esse,  siate. 

CE  a sio,  siano  o sieno  eglino. 

Soggiuntivo  tempo  presente. 
Sing.  Ch  mi,  o mi  i sia,  ch’io  sia, 

Ch  ti  t sic,  che  tu  sii,  o sia. 

Chya  sia,  ch’egli  sia. 

Plur.  Ch  noi  sio,  eli1  noi  i sio,  che  noi  siamo. 
Ch ^ voi  sie,  eh ’ voi  i sie,  che  voi  siate. 
Ch  a sio,  che  coloro  siano  o sieno. 


• Preterito  imperfetto. 

Sing.  C/i  mi  fussa,  i sarta,  ch’io  fossi,  sarei 

Ch  ti  V fisse , i V sarie,  che  tu  fossi,  saresti. 

Ch? a fussa,  a sarta,  che  colui  fosse,  sarebbe. 

Plur.  Ch’  noi  fusso,  i sarto , che  noi  fossimo  saremmo. 

Ch 9 voi  fusse,  i sarte,  che  voi  foste,  sareste. 
di’  a fusso,  a sarto,  ch’eglino  fossero,  sarebbero. 

N.  B.  Non  si  conjugano  il  preterito  perfetto,  e il  piuccheperfetto 
ed  il  futuro  di  questo  modo,  perchè  si  formano  coi  tempi  semplici 
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di  questo  modo,  e il  participio  suddetto,  cioè  stato  o stati,  come 
chi  sia  stait,  eh  i fossa  stali,  ch’io  sia  stato,  ch’io  fossi  stato  ecc. 
Inhmto  pres.  e imperf.  esse,  essere:  pret.  perf.  e piucchè  perf.  esse 

Tal  Sr  SempK  eSW’  CSSend°:  ^ «4-  esserci 

N.  B.  Qualche  volta  il  monosillabo  i o j dopo  il  pronome  vale 
questo,  od  iti  quel  luogo,  come  mi  i j’era,  io  ci,  o vi  era.’ 

$.  2. 

Lonjugazione  del  verbo  avei,  o aveje,  avere. 

Modo  indicativo  tempo  presente. 

Mi  j'eu,  oppure  j’hai , io  ho. 

Ti  t’has , o hai,  tu  hai. 

A l’ha,  egli,  od  ella  ha. 

Noi  j avoma,  noi  j’oma,  noi  abbiamo. 

V oi  fave,  o avi , o eve , voi  avete. 

A l’han,  eglino,  o elleno  hanno. 

Preterito  imperfetto . 

Mi  j’avìa , io  aveva. 

Ti  t’avie , tu  avevi. 

A l’avìa , egli,  ella  aveva. 

Noi  j’avio , noi  avevamo. 

V oi  avìe,  voi  avevate. 

A l’avìo , coloro  avevano. 

N.  B.  Il  preterito  perfetto  determinato,  e il  piucchè  perfetto  com- 
ponendosi de.  due  tempi  antecedenti  e del  participm  avuto,  non 
se  ne  da  la  coniugazione.  1 r > 1 

Futuro. 


Sing. 


Plur. 


Sing. 


Plur. 


Sing. 

Plur. 

Sing. 

Plur. 

Sing. 

Plur, 


J avrai,  mi  y avrai,  j’avreu,  io  avrò. 
T’avras,  ti  t’avras,  tu  avrai. 

A Vavrà,  l’avrà , egli  avrà. 

Noi  j’avroma,  noi  avremo. 

V oi  j’avre , voi  avrete. 

A V avran,  eglino  avranno. 

Imperativo. 

Ch’i  t’ahie , abbi,  o abbia  tu, 

Ch  a l* àbia,  abbia  colui. 

Ch’i  l’abio,  abbiamo  noi. 

Ave,  avei,  abbiate  voi. 

Ch’ a l’abio,  abbiano  coloro. 

Soggiuntivo  tempo  presente, 
Ch’  mi  ahia , ch’io  abbia. 

Ch’  ti  t’ahie,  che  tu  abbi,  o abbia, 

Ch* a l abia , ch’egli  abbia. 

Ch’  noi  fabiot  che  noi  abbiamo. 
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Ch’  voi  abie , che  voi  abbiate. 

Ch’a  Vabio , che  coloro  abbiano. 

Preterito  imperfetto . 

Sing.  CV  mi  j’aveissa , j’avria , ch’io  avessi,  avrei. 

Ch ’ ti  t'aveisse , f’ame,  che  tu  avessi,  avresti. 

Ch’a  l’aveissa , Vavria,  che  colui  avesse,  avrebbe. 

Plur,  Cft'  noi  faveisso , favrìo , che  noi  avessimo,  avremmo. 

Ch’  voi  j’aveisse , favrìe,  che  voi  aveste,  avreste. 

C/i'a  l’abisso , n l’atrio,  che  coloro  avessero,  avrebbero. 

N.  B.  Il  preterito  perfetto,  il  piucchè  perfetto  e il  futuro  si  tra- 
lasciano per  le  ragioni  dette  di  sopra. 

Infinito. 

Pres.  nvet,  nve/e,  avere.  Pret.  perf.  avei  avù,  aver  avuto.  Ger.  avend , 
avendo.  Part.  pass,  avù,  avuto. 

S-  3-  .... 

Prima  conjugazione  dei  verbi  piemontesi  terminati  ui  e , come 
amè,  colla  corrispondente  italiana  are,  amare. 


In  finito  tempo  presente,  o imperfetto  Amè , amare 
Passato  Avei  amà , aver  amato 

Gerundio  sempl.  Amand , amando 
Gerundio  comp.  Avcnd  ama , avendo  amato 
Participio  presente.  11  dialetto  piemontese  manca  di  questo 
part.  — amante. 


Participio  passivo,  amà,  amato 
Participio  fut.  attivo,  Per  amè,  per  amare 
Participio  fut.  pass.  Per  esse  amà,  per  esser  amato 

Tempo  presente 

Mi  amo  1°  am° 

Ti  ame,  o ames  Tu  ami 

Ciiiel,  o coul,  o chila  ama  Egli,  o ella  ama 
Noi  amoma  Noi  amiamo 

Voi  ame  Voi  amate 

Lour  amo  Coloro,  eglino  amano 

Imperfetto 

Mi  amava  Io  amava 

Ti  amave,  o amavi  Tu  amavi 


Chiel  amava 
Noi  amavo 
Voi  amave,  o amavi 
Lour  amavo 


Colui  amava 
Noi  amavamo 
Voi  amavate 
Coloro  amavano 


J’ eu  amà 

Ti  t’ ai,  o t’has  amà 
Coul  a Tha  amà 
$oi  orna,  o avoma  amà 


Passato 

Io  amai,  ed  ho  amato 
Tu  amasti,  ed  hai  amato 
Colui  amò,  ed  ha  amato 
Noi  amammo,  od  abbiamo  amato 


Voi  avè  ama  Voi  amaste,  ed  avete  amato 

Lour  a han  ama  Coloro  amarono,  ed  hanno  amato 
Piucche  perfetto 

Mi  avia  ama  Io  aveva  amato 

Ti  avìe,  o ti  Cavie  ama  Tu  avevi  amato 
Coul  a 1 avìa  ama  Colui  aveva  amato 

Noi  avìo  ama  Noi  avevamo  amato 

Voi  avie  ama  Voi  avevate  amato 

Lour  a 1 avìo  ama  Coloro  avevano  amato 
Futuro 

M|  amreù  Io  amerò 

Ti  amras,  o t amras  Tu  amerai 
Colui  amerà 
Noi  ameremo 
Voi  amerete 
Coloro  ameranno 
Imperativo 
Ama  tu 


y 

Coul  amrà 
Noi  amroma 
Voi  amrè 
Lour  amràn 

Ama 


Ch’  a ama 

Amoma 

Amè 

Ch*  a amo 


Ami  colui 
Amiamo  noi 
Amate  voi 
Amino  coloro 


ama 


Soggiuntivo  presente 

Che  io  ami  , 
Che  tu  ami 
Che  colui  ami 
Che  noi  amiamo 
Che  voi  amiate 
Che  coloro  amfho 


Chg  ti  tJ  ami 
Ch£  coul  a ama 
Chg  noi  amo 
Ch£  voi  ame 
Chg  lour  amo  wv 
> Imperfetto  I. 

Ch?  mi  ameissa  Che  io  amassi 


Chg  ti  ameisse 
C%  coul  ameissa 
Chg  noi  ameisso 
C%  voi  ameisse 
Ch^  lour  ameisso 


Che  tu  amassi 
Che  colui  amasse 
Che  noi  amassimo 
Che  voi  amaste 
Che  coloro  amassero 
Imperfetto  II. 

Io  amerei 
Tu  ameresti 
Colui  amerebbe 
Noi  ameremmo 
Voi  amereste 
Coloro  amerebbero 


J’ amrìa 

Ti  amrìe,  o t’amrìes 
Chiel  amrìa 
Noi  amrìo 
Voi  amrìe 

Lour  amrìo  

r,  . . Piucchè  perfetto  I. 

Che  “?l  ?vei?sa  ama  Che  io  avessi  amato 

Che  rhh  ?Vp  SSG  -ama  Che  tu  avess*  amat0 

tbf  chiel  1 aveissa  ama  Che  colui  avesse  amato 
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Che  noi  aveisso  ama  Che  noi  avessimo  amato 

Chj?  voi  aveisse  ama  Che  voi  aveste  amato 

Che  lonr  aveisso  ama  Che  coloro  avessero  amato 
Piucchè  perfetto  li. 

Mi  j avr'ia  ama  Io  avrei  amato 

Ti  t’ avrie  ama  Tu  avresti  amalo 

Chiel  V avria  ama  Colui  avrebbe  amato 

Noi  avrio  ama  Noi  avremmo  amato 

Voi  avrie  ama  Voi  avreste  amato 

Lour  avrio  ama  Coloro  avrebbero  amalo 

Futuro 

Quanti  j’  avreù  ama  Quando  io  avrò  amato 

Ch£  ti  t’avràs  ama  Tu  avrai  amato 

Cht^  voi  avrò  amà  Voi  avrete  amato 

Ch£  lour  a l’avran  amà  Coloro  avranno  amato 
1 verbi  piemontesi  della  prima  cadono  presso  che  tutti  colle  desi- 
nenze fin  qui  marcate  al  verbo  amh , e i verbi  italiani  con  quelle 
assegnate  al  verbo  amare.  Ma  bisogna  osservare,  che  tanto  nella  lin- 
gua°italiana,  quanto  nella  piemontese  v’hanno  dei  verbi  detti  irre- 
golari, perchè  non  conservano  nei  rispettivi  modi,  tempi,  numeri,  e 
persone  le  stesse  desinenze,  che  furono  assegnate  agli  altri. 

I piemontesi  non  hanno  bisogno,  che  si  diano  loro  a conoscere  1 
verbi  irregolari  del  loro  dialetto,  perchè  sannoli  all’uopo  benissimo 
adoperare,  avendoli  appresi  fin  da  bambini,  e via  via  coll  esercizio 
cotidiano  di  parlare  il  loro  dialetto  ; bensì  hanno  bisogno  di  cono- 
scere le  irregolarità  dei  verbi  italiani,  i quali  crediamo  nostro  do- 
vere venir  qui  schierando  coi  piemontesi  a parte. 

• §•  4-  . 

Dei  verbi  irregolari  della  prima  Conjag azione. 

I verbi  italiani  della  prima  conjugazione  sono  dare,  de , stare,  stèi 

fare,  fè,  andare,  andò. 

Conjugazione  del  verbo  De,  dare 

Infinito  tempo  presente  e imperf.  de,  dare 
Pret.  prrf.  aveì  dait , aver  dato 
Gerund.  senapi,  danti,  dando 
Ger.  composto  avend  dait , avendo  dato 
Particip.  pres.  Il  piemontese  n’è  privo,  dante 
Particip.  pass,  dait , dato 


Modo  indicativo 
Mi  i dagli 
Ti  das,  o ti  t’das 
Chiel  a dà 
Noi  i domo 
Voi  dè 

Coui  o lour  a dan 


tempo  presente 
Io  do 
Tu  dai 
Colui  dà 
Noi  diamo 
Voi  date 
Coloro  danno 


Mi  dava,  o dasìa 


Imperfetto 


Io  dava 


Ti  i t’dave,  o dasie 
Chiel  a dava,  o dasia 
Noi  i davo,  o dasìo 
Vii  dave,  o dasie 
Lour  a davo,  o dasio 

Perfetto 


Tu  davi 
Colui  dava 
Noi  davamo 
Voi  davate 
Coloro  davano 


Mi 

Ti 


j’eu  dait 
t’has  dait 


Chiel  a l’ha  dait 
Noi  j’oma,  o avomo  dait 


Voi 


ave 


dait 


Lour  a l’han  dait 

Piucchè 
Mi  l’avia  dait 
Ti  t’avie  dait 
Chiel  l’avia  dait 
Noi  avio  dait 
Voi  j’avie  dait 
Lour  Pavio  dait 

Futuro 

Mi  dareù 
Ti  daras 
Chiel  a darà 
Noi  darorna 
Voi  darò 
Lour  a daran 


Io  diedi,  ed  ho  dato 
Tu  desti,  ed  hai  dato 
Colui  diede$ed  ha  dato 
Noi  demmo,  ed  abbiamo  dato 
Voi  deste,  ed  avete  dato 
Coloro  diedero,  ed  hanno  dato 
perfetto 

Io  aveva  dato 
Tu  avevi  dato 
Colui  aveva  dato 
Noi  avevamo  dato 
Voi  avevate  dato 
Coloro  avevano  dato 


Io  darò 
Tu  darai 
Colui  darà 
Noi  daremo 
Voi  darete 
Coloro  daranno 


Imperativo 

Là  Dà  tu 

CIP  a daga  Dia  colui 

Doma  Diamo  noi 

Dè  Date  voi 

CIP  a dago  Diano  coloro 

Soggiuntivo  tempo  presente» 

Chg  mi  daga  Che  io  dia 

Chg  ti  daghi,  daghe,  o daghes  Che  tu  dia 
Chg  chiel  a daga  Che  colui  dia 

Chg  noi  dago  Che  noi  diamo 

Chg  voi  daghe,  o i daghe  Che  voi  diate 
Cli£  lour  dago  Che  coloro  diano 

Imperfetto  i. 

Chg  mi  deisso,  o i deissa  Che  io  dessi 
Ch£  ti  deisse  Che  tu  dessi 

Chg  chiel  a deissa  Che  colui  desse 

Cli£  noi  deisso  Che  noi  dessimo 

Che  voi  deisse  Che  voi  deste 

Chg  lour  a deisso  Che  coloro  dessero 
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Imperfetto  2. 


Io  darei 
Tu  daresti 
Colui  darebbe 
Noi  daremmo 
Voi  dareste 
Coloro  darebbero 


Vedine  le  voci  mancanti  nel 
verbo  antecedente 


Mi  darla,  o i darla 
Ti  darle,  o darles 
Chiel  a darla 
Noi  darlo 
Voi  darle 
Lour  a darlo 
Preterito  perfetto 

Ch’i  abia  dait  ^he  io  abbia  dato 
Piucchè  perfetto  1. 

Ch£  mi  aveissa  dait  Ch’io  avessi  dato 
Piucchè  perfetto  2. 

Mi  avrla,  o i avrla  dait  Io  avrei  dato 
Futuro 

Quand  i avreu  dait  Quando  avrò  dato 

Conj ug azione  del  verbo  stè,  stare 
Infinito  Presente  Stè , stare 

Passato  Esse  stait , essere  stato  ; è più  proprio  del  verbo 
essere , che  del  verbo  stare. 

Gerundio  semplice  Stand , stando 
Gerundio  composto  ( manca  ) 

Participio  presente  Stant , stante 

Participio  passato  Stait , stato;  ma  appartiene  più  al  verbo 
essere , che  al  verbo  stare 
Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  stagli  Io  sto 

Ti  stas,  o it  slas  Tu  stai 

Chiel  sta,  o a sta  Colui  sta 
Noi  stoma  Noi  stiamo 

Voi  ste,  o steve  Voi  state 

Lour  a stan  Coloro  stanno 

Imperfetto 

Mi  stava  Io  stava 

Ti  ftave,  stavi,  ostaves  Tu  stavi 
Chiel  a stava  Colui  stava 

Noi  stasio  Noi  stavamo 

Voi  stasie  Voi  stavate 

Lour  a stasio  Coloro  stavauo 

Preterito  perfetto.  — -Non  si  conjuga  solo,  poiché  cadrebbe  nelle  voci 
del  verbo  essere , tuttavia  se  ne  danno  le  voci  per  non  defraudarne 
delle  italiane  lo  studioso;  dunque 

I son  stait  drit  lo  stetti  ritto 

Ti  t’  ses  stait  drit  Tu  stesti  ritto 
Chiel  a Tè  stait  drit  Colui  stette  ritto 


Noi  soma  stait  drit 
Voi  se  stait  drit 
Lour  a son  stait  drit 


Noi  stemmo  ritti 
Voi  steste  ritti 
Coloro  stettero  ritti 


óg 

Piucchè  perfetto  Mi  era  stait  drit.  — Anche  in  questo , come  in 
tutti  gli  altri  tempi  composti,  cioè  passati,  il  verbo  stè  piemontese 
si  traduce  colle  voci  del  verbo  essere,  ma  io  certe  frasi  il  senso 
non  riuscirebbe  abbastanza  chiaro,  come  in  questo:  io  era  stato 
ritto,  onde  si  tradurrebbe  meglio 

Mi  era  stait  drit  Io  mi  era  tenuto  ritto 

Ti  eri  stait  drit  Tu  ti  eri  tenuto  ritto 

Chiel  a Pera  stait  drit  Colui  si  era  tenuto  ritto 
Noi  ci  eravamo  tenuti  ritti 
Voi  vi  eravate  tenuti  ritti 
Coloro  si  erano  tenuti  ritti 
Futuro 

Io  starò 


Noi  ero  stait  drit 
Voi  ere  stait  drit 
Lour  a l’ero  stait  drit 


Mi  stareu 
Ti  staras 
Chiel  starà 
Noi  staroma 
Voi  starò 
Lour  a staran 


Tu  starai 
Colui  starà 
Noi  staremo 
Voi  starete 
Coloro  staranno 


Imperativo 

Sta  Sta  tu 

Ch’a  staga  Stia  colui 

Stoma  Stiamo  noi 

Stè  State  voi 

Ch’a  stago  Stiano  coloro 

Soggiuntivo  presente 


Chp  i staga  Che  io  stia 

Clip  ti  staghe  Che  tu  stii  o stia 
Chp  chiel  a staga  Che  colui  stia 
Chp  noi  stago  Che  noi  stiamo 

Clip  voi  staghe  o staglii  Che  voi  stiate 
Chp  lour  a stago  Che  coloro  stiano 


Piucchè  perf. 


Imperfetto  I, 

Chp  mi  steissa 

Che  io  stessi 

Chp  ti  steisse 

Che  tu  stessi 

Chp  chiel  a steissa 

Che  colui  stesse 

Chp  noi  steisso 

Che  noi  stessimo 

Chp  voi  steisse 

Che  voi  steste 

Chp  lour  a steisso 

Che  coloro  stessero 

Imper: 

fello  II. 

Mi  starla 

Io  starei 

Ti  stane,  o staries 

Tu  staresti 

Chiel  a stana 

Colui  starebbe 

Noi  stano 

Noi  staremmo 

Voi  stane 

Voi  stareste 

Lor  a stario 

Coloro  starebbero 

sia  stait  Come  nel  verbo  essere 

io  Mi  lussa  stait 

idem 

4° 

Piucchè  perf.  1°  mi  sana  stait  id. 

Futuro  Quand  i sareù  stait  id . 

Conjngazioìie  del  verbo  fare 


Modo  indicativo  tempo  presente 

Mi  tas,  o i fas 

Io  faccio,  o fo 

Ti  fas 

Tu  fai 

Chiel  fa,  o a fa 

Colui  fa 

Noi  toma 

Noi  facciamo 

Voi  fè 

Voi  fate 

Lour  a fan 

Coloro  fanno 

Imperfetto 

Mi  fasia 

Io  faceva 

Ti  fasie 

Tu  facevi 

Chiel  a fasia 

Colui  faceva 

Noi  fasio 

Noi  facevamo 

Voi  fasie 

Voi  facevate 

Lour  a fasio 

Coloro  facevano 

Perfetto 

Mi  j’eu  fait 

Io  feci  ed  ho  fatto 

T’has  fait 

Tu  facesti  ed  hai  fatto 

Chiel  a l’ha  fait 

Colui  fece  ed  ha  fatto 

Noi  orna  o avoma 

fait  Noi  facemmo  ed  abbiam  fatto 

Voi  avè  fait 

Voi  faceste  ed  avete  fatto 

Lor  Pan  fait 

Coloro  fecero  ed  hanno  fatto 

Piucchè  perfetto 

Mi  j’aviafait 

Io  aveva  fatto 

Ti  t’avie,  o avies 

fait  Tu  avevi  fatto 

Chiel  a P avia  fait 

Colui  aveva  fatto 

Noi  j’ avio  fait 

Noi  avevamo  fatto 

Voi  j’  avìe  fait 

Voi  avevate  fatto 

Lour  Pavio  fait 

Coloro  avevano  fatto 

Futuro 

Mi  farèu 

Io  farò 

Ti  faras 

Tu  farai 

Chiel  a farà 

Colui  farà 

Noi  faroma 

Noi  faremo 

Voi  farè 

Voi  farete 

Lour  a faran 

Coloro  faranno 

Imperativo 

Fa 

Fa  tu 

Ch’  a fassa 

Faccia  colui 

Foma 

Facciamo  noi 

Fe 

Fate  voi 

Ch*  a fasso 

Facciano  coloro 

Soggiuntivo  presente 
Ch£  mi  fassa  Che  io  faccia 

Chg  ti  fasse,  o t?  fasse  Che  tu  faccia 


Chg  cliìel  a fassa  Che  colai  faccia 
Chg  noi  fasso  Che  noi  facciamo 

Chg  voi  fasse  Che  voi  facciate 

Cli£  lour  fasso  Che  coloro  facciano 

Imperfetto  I. 


Chg  mi  feissa 
Cli£  ti  feisse 
Gli’  a feissa 
Chg  noi  feisso 
Chg  voi  feisse 
Ch£  lour  a feisso 


Che  io  facessi 
Che  tu  facessi 
Che  colui  facesse 
Che  noi  facessimo 
Che  voi  faceste 
Che  coloro  facessero 


Imperfetto  II. 


Mi  farla,  o i faria 
Ti  farle,  o farles 
Chiel  a farla,  o farla 
Noi  farlo 
Voi  farle 
Lour  a farlo 


Io  farei 
Tu  faresti 
Colui  farebbe 
Noi  faremmo 
Voi  fareste 
Coloro  farebbero 


Preterito  perfetto. 


CIP  i , o mi  abia  fait 
Chg  ti  t’abiefait 
Chg  chiel  abia  fait 
Ch£  noi  abio  fait 
Che  voi  abie  fait 
Chg  lour  abio  fait 

Piucchè  perfetto  I. 

Chp  mi  aveissa  fait  Che  io  avessi  fatto 


Che  io  abbia  fatto 
Che  tu  abbia  fatto 
Che  colui  abbia  fatto 
Che  noi  abbiamo  fatto 
Che  voi  abbiate  fatto 
Che  coloro  abbiano  fatto 


Chg  ti  aveisse  fait 
Ch^  chiel  aveissa  fait 
Chg  noi  aveisso  fait 
Chg  voi  aveisse  fait 
Chg  lour  aveisso  fait 


Che  tu  avessi  fatto 
Che  colui  avesse  fatto 
Che  noi  avessimo  fatto 
Che  voi  aveste  fatto 
Che  coloro  avessero  fatto 


Mi  avrla  fait 
Ti  avrles  fait 
Chiel  avrla  fait 
Noi  avrlo  fait 
Voi  avrle  fait 
Lour  avrlo  fait 


Piucchè  perfetto  lì. 


Io  avrei  fatto 
Tu  avresti  fatto 
Colui  avrebbe  fatto 
Noi  avremmo  fatto 
Voi  avreste  fatto 
Coloro  avrebbero  fatto 


Futuro. 


Quand  mi  avreù  fait 
Ti  t’  avras  fait 
Chiel  avrà  fait 
Noi  avroma  fait 
Voi  avrò  fait 
Lour  avran  fait 


Quando  io  avrò  fatto 
Tu  avrai  fatto 
Colui  avrà  fatto 
Noi  avremo  fatto 
Voi  avrete  fatto 
Coloro  avranno  fatto 


4^ 


Infìn.  pres. 
pass. 

Gerund.  sernp, 
Ger.  comp. 
Pari.  pres. 
Part.  pass. 


Conjugazione  del  verbo  andò,  andare 
aride  andare 

esse  andhy  o andait  essere  andalo 
andand  andando 

essend  alida  essendo  andato,  o gito 

andant  andante,  che  va 

arida,  andait  andato  o gito 

Modo  indicativo  tempo  presente. 


Mi  vad 
Ti  t’vas 
Cliiel  va 
Noi  audoma 
Voi  andò 
Lour  a van 


Io  vado 
Tu  vai 
Colui  va 
Noi  andiamo 
Voi  andate 
Coloro  vanno 


Imperfetto. 

Mi  andava,  o andasia  Io  andava 
Ti  andave,  o andasie  Tu  andavi 
Cliiel  andava,  o andasia  Colui  andava 
Noi  andavo,  o andasio  Noi  andavamo 

Voi  andave,  o andas'ie  Voi  andavate 

Lour  andavo,  o andasio  Coloro  andavano 
Passato 

Mi  son  andait,  o i son  andait  Io  andai,  e sono  andato,  o gito 


Ti  ses  andait 
Cliiel  a P è andait 
Noi  soma  andait 
Voi  sè  andait 
Lour  a son  andait 


Tu  andasti,  e sei  andato 
Colui  andò,  ed  è andato 
Noi  andammo,  e siamo  andati 
Voi  andaste,  e siete  andati 
Coloro  andarono,  e sono  andati 
Piucchè  perfetto. 

Mi  era  andait  Io  era  andato,  o gito 

Ti  ere  andait  Tu  eri  andato 

Chiel  era  andait  Colui  era  andato 

Noi  ero  andait  Noi  eravamo  andati 

Voi  j ere  andait  Voi  eravate  andati 

Lour  ero,  o a Pero  andait  Coloro  erano  andati 
Futuro. 

Io  anderò,  o andrò 
Tu  anderai,  o andrai 
Colui  anderà,  o ecc. 

Noi  anderemo,  o ecc. 

Voi  anderete,  o ecc. 

Coloro  anderanno  ecc. 

Imperativo. 

Va  tu 
Vada  colui 
Andoma  noi 
Andate  voi 


Mi  andreù 
Ti  andras 
Cliiel  andrà 
Noi  androma 
Voi  andrò 
Lour  andran 

Va 

CIP  a vada 

Andoma 

Andò 


Cli’  a vado  Vadano  coloro 
Soggiuntivo  presente 
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GTi  vada 
Clip  ti  vade,  o it’vade 
Clip  chiel  a vada 
Chp  noi  vado 
Chp  voi  vade 
Chp  lour  vado 


Che  io  vada 
Che  tu  vada 
Che  colui  vada 
Che  noi  andiamo 
Che  voi  andiate 
Che  coloro  vadano 


Chp  mi  andeissa 
Chp  ti  andeissi 
Chp  chiel  andeissa 
Chp  noi  andeisso 
Chp  voi  andeisse 
Chp  lour  andeisso 


Mi  andana 
Ti  t’ andarìe 
Chiel  andana 
Noi  andarlo 
Voi  andane 
Lour  andarlo 


Imperfetto  I. 


Chp  mi  sia  andai  t 
Chp  ti  t’ sie  andait 
Chp  chiel  a sia  andait 
Chp  noi  sio  andait 
Chp  voi  sie  andait 
Chp  lour  sio  andait 


Che  io  andassi 
Che  tu  andassi 
Che  colui  andasse 
Che  noi  andassimo 
Che  voi  andaste 
Che  coloro  andassero 
Imperfetto  II. 

Io  anderei,  o andrei 
Tu  anderesti , o andresti 
Colui  anderebbe,  o ecc. 
Noi  anderemmo  ecc. 

Voi  andereste  ecc. 

Coloro  anderebbero 
Preterito  perfetto. 


Ch’  io  sia  andato,  0 gito 
Che  tu  sii  andato,  o gito 
Ch’egli  sia  andato,  o gito 
Che  noi  siamo  andati,  ecc. 
Che  voi  siate  andati 
Che  coloro  siano  andati 
Piucchè  perfetto  I. 

Chp  mi  fussa  andait  Che  io  fossi  andato,  o gite 
Chp  chiel  fussa  andait  Che  colui  fosse  andato 
Chp  voi  fusse  andait  Che  voi  foste  andati 
Chp  lour  fusso  andait  Che  coloro  fossero  andati 
Piucchè  perfetto  II. 


Mi  saria  andait 
Ti  t’ sarie  andait 
Chiel  saria  andait 
Noi  sar'10  andait 
Voi  sarie  andait 
Lour  sario  andait 


Io  sarei  andato 
Tu  saresti  andato 
Colui  sarebbe  andato 
Noi  saremmo  andati 
Voi  sareste  andati 
Coloro  sarebbero  andati 
Futuro 

Quand  i sareù  andait  Quando  sarò  andato 
Ti  t’saras  andait  Tu  sarai  andato 

Chiel  a sarà  andait  Colui  sarà  andato 
Noi  saroma  andait  Noi  saremo  andati  ecc» 
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§.  5. 


Conjugazìone  IL  dei  verbi  piemont.  ital.  regolari  in  e,  o in  i 
Mod.  ini',  temp.  pres.  T^rae,  o temi  Temere 

passato  Avei  t£mu  aver  temuto 

Ger.  sempl.  Temend  Temendo 

comp.  Avend  t£mu  Avendo  temuto 

Modo  indicativo  tempo  presente 


Mi  temo 
Ti  tgme 
Chiel  a tem 
Noi  t^moma 
Voi  t£me 
Lour  là  a t£mo 


Io  temo 
Tu  temi 
Colui  teme 
Noi  temiamo 
Voi  temete 
Coloro  temono 


Imperfetto 


Io  temeva 
Tu  temevi 
Colui  temeva 
Noi  temevamo 
Voi  temevate 
Coloro  temevano 


Mi  j’eu  t£mu 
Ti  tiias  temu 
Chiel  a l’ha  temu 
Noi  avoma  t£mu 
Voi  avè  t£mu 
Lour  a l’han  tgmu 


Mi  teraia 
Ti  t^rnie 
Chiel  te  mi  a 
Noi  temio 
Voi  l^mie 
Lour  a tornio 

Perfetto 

Io  temei,  temetti  ed  ho  temuto 
Tu  temesti,  ed  hai  temuto 
Colui  temè,  temette  ed  ha  temuto 
Noi  tememmo,  ed  abbiamo  temuto 
Voi  temeste,  ed  avete  temuto 
Coloro  temerono,  temettero,  ed  hanno  temuto 
Piucchò-Perfetto 

Io  aveva  temuto 
Tu  avevi  temuto 
Colui  aveva  temuto 
Noi  avevamo  temuto 
Voi  avevate  temuto 
Coloro  avevano  temuto 


Mi  Pavia  t£mu 
Ti  t’  avie  tpmn 
Chiel  avia  tgrau 
Noi  avio  t£mu 
Voi  avie  t£mu 
Lour  a l’avio  tgnm 

Futuro 

Mi  t^mreu 
Ti  tfmras 
Chiel  a tgmrà 
Noi  t^mroma 
Voi  tarare 
Lour  temran 


Io  temerò 
Tu  temerai 
Colui  temerà 
Noi  temeremo 
Voi  temerete 
Coloro  temeranno 


Tem 
Ch’a  t£ma 
Tgmoma 
T^me 
Ch’a  t^mo 


Imperativi) 


Temi  tu 
Tema  colui 
Temiamo  noi 
Temete  voi 
Temano  coloro 
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Soggiuntivo  presente 
Ch£  mi  t£ma  Ch’io  temo, 

Ch£  ti  teme 
Ch£  chiel  tpa 
Ch£  noi  t£mo 
Che  voi  i t£me 
Ch£  lour  a temo 


Che  tu  tema 
Che  colui  tema 
Che  noi  temiamo 
Che  voi  temiate 
Che  coloro  temano 


Imperfetto  I 


Ch’io  temessi 
Che  tu  temessi 
Che  colui  temesse 
Che  noi  temessimo 
Che  voi  temeste 
Che  coloro  temessero 


Ch£  mi  t^meissa 
Che  ti  t$meisse 
Chg  chiel  a t^meissa 
Ch£  noi  i t$meisso 
Chg  voi  i t$meisse 
Che  lour  a tornei  sso 

Imperfetto  II 

Mi  i t^mria  Io  temerei 

Tiittemrìe  Tu  temeresti 

Chiel  a t^mria  Colui  temerebbe 

Noi  i tgmrio  Noi  temeremmo 

Voi  i tenarie  Voi  temereste 

Lour  a t£mrio  Coloro  temerebbero 

Preterito  perfetto 

Chg  mi  abia  ipu  Che  io  abbia  temuto  \ 

Preterito  piucchè-perfetto  I.  | 

Chg  mi  aveissa  teinu  Ch  io  avessi  temuto 
Piucchè-perfetto  li. 

Mi  avria  t£mu  Io  avrei  temuto  I 

Futuro  1 

Quanti  mi  avrai  t^mu  Quand’io  avrò  temuto  J . 

iV.  B,  I verbi  italiani  regolari  in  ere  breve,  come  vendere  vende,  si 
conjugano  pure  come  Paniecedente,  e cosi  i loro  corrispondenti 
piemontesi. 

§•  6* 


Ved.  il  verbo  ame 


Conj umazione  piemontese-italiana  dei  verbi  irregolari 
piemontesi-italiani  della  i.a  conjugazionc 
cioè  in  ere. 

Irregolari  della  2.»  conjug.  sono  cogliere,  condurre,  dire,  dolere,  do- 
vere, piacere,  parere,  porre,  potere,  rimanere,  sapere,  scegliere, 
sedere,  svellere,  tacere,  tenere,  togliere,  trarre,  va, ere,  vedere, 
sciogliere , bere,  volere,  dei  quali  daremo  la  coniugazione  uni- 
tinnente  al  loro  corrispondente  piemontese. 

Inf.  tempo  pres.  Cheuje , cogliere,  o corre 
Passato  Avei  cujì , aver  colto 

Gerundio  sempl,  Cujend , cogliendo 
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Gerundio  comp.  Avend  cujì,  avendo  colto 
Participio  pres.  Manca  al  piemontese,  cogliente 
Participio  pass.  Cujì,  colto 

Modo  indicat.  tempo  presente 


Mi  cheujo 
Ti  cheuje 
Chiel  clieui 
Noi  cujoma 
Voi  cheuje 
Lour  a cheùjo 


lo  colgo 
Tu  cogli 
Colui  coglie 
Noi  cogliamo 


Voi  cogliete 


Mi  cuìja 
Ti  cuije 
Chiel  cuìja 
Noi  cuìjo 
Voi  cuije 
Lour  a cuìjo 


Imperfetto 


Coloro  colgono 


Io  coglieva 
Tu  coglievi 
Colui  coglieva 
Noi  coglievamo 
Voi  coglievate 
Coloro  coglievano 


eu  cui! 
:’lias 


Mi  M 

Ti  v iias  cuj' 
Chiel  a l’ha  cujì 
Noi  j’oma  cujì 
Voi  avè  cujì 


Preterito  perfetto 

Io  colsi,  ed  ho  colto 
Tu  cogliesti,  ed  hai  colto 
Colui  colse,  ed  ha  colto 
Noi  cogliemmo,  ed  abbiamo  colto 
Voi  coglieste,  ed  avete  colto 


Lour  a l’han  cuji  Coloro“colsero,  ed  hanno  colto 

Piucchè  perfetto 

Mi  avia  cujì  Io  aveva  colto 

Ti  t’  avìe  cujì  Tu  avevi  colto 

Chiel  avìa  cujì  Colui  aveva  colto 

Noi  avìo  cuj i Noi  avevamo  colto 

Voi  avìe  cujì  Voi  avevate  colto 

Lor  a P avìo  cujì  Coloro  avevano  colto 

Futuro 

Io  coglierò,  e corrò 
Tu  coglierai,  e corrai 
Colui  coglierà,  e corrà 
Noi  coglieremo,  e corremo 
Voi  coglierete,  e correte 
Coloro  coglieranno,  e corranno 
Imperativo 

Cheui  Cogli  tu 

Ch’  a cheuja  Colga  colui 

Cheujoma  Cogliamo  noi 

Cheuje  Cogliete  voi 

Ch’  a cheujo  Colgano  coloro 

Soggiuntivo  presente 
Ch£  mi  cheuja  Che  io  colga 


Mi  cheuireu 
Ti  cbeuiras 
Chiel  cheuirà 
Noi  cheuiroma 
Voi  cheuirè 
Lour  a cheuiran 
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Che  chiel  cheuja  Che  colui  colga 
Chg  noi  cheujo  Che  noi  cogliamo 

Chp  voi  cheuje  Che  voi  cogliate 

Chg  lour  a cheujo  Che  coloro  colgano 
Imperfetto  I. 

Chg  mi  cujeissa  Che  io  cogliessi 

Chg  ti  cujeisse  Che  tu  cogliessi 

Chp  chiel  cujeissa  Che  colui  cogliesse 


Chg  noi  cujeisso 
Chp  voi  cujeisse 
Chg  lour  a cujeisso 


Mi  cujrìa 
Ti  cujrìe,  o cortes 
Chiel  a cu j ria 
Noi  cujrìo 
Voi  cujrìe 
Lour  a cujrìo 


Che  noi  cogliessimo 
Che  voi  coglieste 
Che  coloro  cogliessero 
Imperfetto  II. 

Io  coglierei,  o correi 
Tu  coglieresti  ecc. 

Colui  coglierebbe  ecc. 

Noi  coglieremmo  ecc, 

Voi  cogliereste  ecc. 

Coloro  coglierebbero  ecc. 
Preterito  perfetto 
Chg  mi  i’  abia  cujì  Che  io  abbia  colto  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  I. 

Chp  mi  aveissa  cujì  Che  io  avessi  colto  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  II. 

Mi  avrìa  cujì  Io  avrei  colto  ecc. 

Futuro 

Quand’  i P avreu  cujì  Quando  io  avrò  colto  ecc. 
Conjugazione  del  verbo  deule  dolere. 

Il  verbo  corrispondente  letterale  piemontese  non  essendo  in  uso  che 
in  alcuna  persona  terza  di  qualche  tempo , porgeremo  la  conju- 
gazione intera  del  verbo  dolere  senz’altro  accompagnamento  di 
voce  piemontese,  la  quale  all'uopo  può  essere  facilmente  supplita 
dal  piemontese  studioso  della  lingua  italiana. 

Modo  Indicativo 


Tempo  presente 

Io  dolgo 
Tu  duoli 
Colui  duole 
Noi  dogliamo 
Voi  dolete 
Coloro  dolgono 

Imperfetto 

lo  doleva 
Tu  dolevi 
Colui  doleva 
Noi  dolevamo 
Voi  dolevate 
Coloro  dolevano 


Indet.  e det. 

Io  dolsi,  e son  doluto 
Tu  dolesti,  e sei  doluto 
Colui  dolse,  ed  è doluto 
Noi  dolemmo,  e siamo  doluti 
Voi  doleste,  e siete  doluti 
Coloro  dolsero,  e sono  doluti 
Piucchè  perfetto 
lo  era  doluto 
Tu  eri  doluto 
Colui  era  doluto 
Noi  eravamo  doluti 
Voi  eravate  doluti 
Coloro  erano  doluti 
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Tu  sii  doluto 
Colui  sia  doluto 
Noi  siamo  doluti 
Voi  siate  doluti 
Coloro  siano  doluti 

P iucche  perfetto  1.  e 2. 
Ch’io  fossi,  sarei  doluto 
Che  tu  fossi,  saresti  doluto 
Che  colui  fosse,  sarebbe  doluto 
Che  noi  fossimo,  saremmo  doluti 
Che  voi  fosre,  sareste  doluti 
Che  coloro  fossero,  sarebbero  do- 
lu^j 

Futuro 

Quando  sarò,  sarai,  sarà  doluto 
Saremo,  sarete,  saranno  doluti 
Infinito  presente 

Dolere 

Preterito  perfetto 
Essere  doluto 

Gerundio  semplice 
Dolendo 

Gerundio  composto 
Essendo  doluto 

Participio  presente 
Dolente 

Passato 

Doluto 

N.  B.  1.0  Questo  verbo  italiano  non  si  conjuga  nelle  persone  prime 
e seconde  d’ambi  i numeri,  fuorché  coll’affisso  pronominale  mi,  ti, 
ci,  vi,  si , cioè  mi  dolgo , ti  duoli,  si  duole,  ci  dogliamo,  vi  dolete, , 
si  dolgono,  o con  altro  nome  in  dat. 

2.0  Bene  spesso  anche  nell’italiana  favella  si  conjuga  colla  sola  terza 
persona,  ed  allora  le  persone  io,  tu,  colui,  noi,  voi,  coloro  pi- 
gliano il  caso  dativo , come:  il  capo  mi  duole,  il  dente  ti  duole 
ecc.  la  qual  mamera  è pure  imitata  dal  piemontese,  dicendosi  in 
questo  dialetto  am  deul  la  testa,]  a qual  voce  deul  del  tempo  pre- 
sente è la  sola  in  uso.  1 L 

Conjugazione  piemontese- italiana  del  verbo  irregolare 
condue  condurre,  anticamente  conducere. 

Modo  indicat.  tempo  presente 
Mi  conduo  lo  conduco 

Ti  condue  Tu  conduci 

Chiel  a conduv  Colui  conduce 

Noi  conduoma  Noi  conduciamo 


Futuro 

Io  dorrò 
Tu  dorrai 
Colui  dorrà 
Noi  dorremo 
Voi  dorrete 
Coloro  dorranno 

Imperativo 

Duoli  tu 
Dolga  colui 
Dogliamo  noi 
Dolete  voi 
Dolgano  coloro 

Sogg . presente 
Che  io  dolga 
Tu  dolga 
Colui  dolga 
Noi  dogliamo 
Voi  dogliate 
Coloro  dolgano 
Imperfetto  ì/e  2. 

Io  dolessi,  dorrei 
Tu  dolessi,  dorresti 
Colui  dolesse,  dorrebbe 
Noi  dolessimo,  dorremmo 
Voi  doleste,  dorreste 
Coloro  dolessero,  dorrebbero 
Preterito  perfetto 
Io  sia  doluto 


Voi  condue  Voi  conducete 

Lour  a conduo  Coloro  conducono 

Imperfetto 
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Mi  condma 
Ti  t,’  conduie 
Chiel  a conduia 
Noi  i conduìo 
Voi  i conduie 
Lour  a conduio 


Mi  j*  eu  condot 
Ti  t’ has  condot 
Chiel  a l’ha  condot 
Noi  avoma  condot 
Voi  ave  condot 
Lour  a Y han  condot 


Io  conduceva 
Tu  conducevi 
Colui  conduceva 
Noi  conducevamo 
Voi  conducevate 
Coloro  conducevano 
Preterito  perfetto 

Io  condussi,  ed  ho  condotto 
Tu  conducesti,  ed  hai  condotto 
Colui  condusse,  ed  ha  condótto 
Noi  conducemmo,  ed  abbiamo  condotto 
Voi  conduceste,  ed  avete  condotto 
Coloro  condussero,  ed  hanno  condotto 


Preterito  P*ucchè  perfetto 
Mi  1 avia  condot  Io  aveva  condotto  ecc, 
Futuro 


Mi  condurai 
Ti  tJ  condurras 
Chiel  a condurrà 
Noi  condurroma 
Voi  condurre 


Io  condurrò 
Tu  condurrai 
Colui  condurrà 
Noi  condurremo 
Voi  condurrete 
Lour  a condurran  Coloro  condurranno 
Imperativo 


Conduv 
Ch’  a condua 
Condiloma 
Condue 

Ch’  a conduo  

. Soggiuntivo  presente 
Ch£  mi  condua  Che  io  conduca 
Lh£  ti  t condue 
Che  chiel  a condua 
Che  n°i  conduo 
Che  v°i  condue 
Che  l°ur  conduo 

, . n . Imperfetto  i, 

he  6 C°ndu7r'Ja  Che  io  conducessi,  e condurrei 

hi  Iblei  ™t“e’  6 COn^uvr,e  Che  conducessi,  e condurresti 
I £ cZtliT’  eC°"duVlla  ^ colui,  conducesse,  e condurrei 
Lì  voi  Zt  Z’  6 C0^dUVn°  n0‘  condocess.,  e condurremmo 

r1?  I 10  V0i  coo<^uceste> e condurreste 
ionia  condue, sso,  e condnvrio  Che]  conducessero  e condurrei*. 

r . Preterito  perfetto 

Che  mi  abia  condot  Che  io  abbia  condotto 


Conduci  tu 
Conduca  colui 
Conduciamo  noi 
Conducete  voi 
Conducano  coloro- 


Che  tu  conduca 
Che  colui  conduce)? 

Che  noi  conduciamo 
Che  voi  conduciate 
Che  coloro  conducano 
2. 


4 


5o 

Chf 


Piuccheperfetto  1.  e.  2. 

mi  aveissa,  e avria  condot  Che  io  avessi,  ed  avrei  condotto 
F uturo 

Quand  mi  avreu  condot  Quando  io  avrò  condotto  ecc* 
Conjugazioìie  piemontese  italiana  del  verbo 
butè,  porre , anticamente  ponere . 

Indicai,  tempo  presente 


Io  pongo 
Tu  poni 
Colui  pone 
Noi  poniamo 
Voi  ponete 
Coloro  pongono 


Mi  buto 
Ti  t’  bute 
Chiel  a buta 
Noi  butoma 
Voi  buie 
Lour  a buto 

Imperfetto 
Mi  butava  Io  poneva 

Ti  *t  butave  Tu  ponevi 

Chiel  butava  Colui  poneva 

Noi  butavo  Noi  ponevamo 

Voi  butave  Voi  ponevate 

Lor  a butavo  Coloro  butavano 

Preterito  perfetto 
i 1’  ai  butà  Io  posi,  ed  ho  posto 

Tu  ponesti,  ed  hai  posto 
Egli  pose,  ed  ha  posto 
Noi  ponemmo,  ed  abbiamo  posto 
Voi  poneste,  ed  avete  posto 
Coloro  posero,  ed  hanno  posto 
Piucchè  perfetto 


Mi  eu,  0 
Ti  t' has  butà 
Chiel  a l’ha  buia 
Noi  avoma  butk 
Voi  ave  butà 
Lour  a l’han  butà 


Mi  avia  butà 
Ti  t'  avie  butà 
Chiel  avia  butà 
Noi  avio  butà 
Voi  avie  butà 
Lour  avìo  butà 

Mi  butrai 
Ti  butras 
Chiel  ecc. 


Io  aveva  posto 
Tu  avevi  posto 
Colui  aveva  posto 
Noi  avevamo  posto 
Voi  avevate  posto 
Coloro  avevano  posto 
Futuro 

Io  porrò 
Tu  porrai 
Colui  ecc. 

Imperativo 
Poni  tu 
Ponga  colui 
Poniamo  noi 
Ponete  voi 


Buta 

Ch’  a buta 
Butoma 
Buie 

Ch’  a buto 

Soggiuntivo  presente 
Che  mi  buta  Che  io  ponga 
Clip  ti  Jt  bute  Che  tu  ponga 


Pongano  coloro 


Chg  chiel  a butta  Che  colui  ponga 
Clip  noi  i buto  Che  noi  poniamo 
Chp  voi  i bute  Che  voi  poniate 
Clip  lour  a buto  Che  coloro  pongano 
Imperfetto  i.  e i. 
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Ch’  i buteissa,  e butria 
Ch’  it  buleisse,  e butriè 

— chiel  a buteissa,  butria 

— noi  buteisso,  butrìo 
1 — voi  buteisse,  butrie 

— lour  buteisso,  butrìo 


Ch’io  ponessi,  porrei 

— tu  ponessi,  porresti 

— colui  ponesse,  porrebbe 

— noi  ponessimo,  porremmo 

— voi  poneste,  porreste 

— coloro  ponessero,  porrebbero 


Preterito  perfetto 
Chp  mi  abia  buta  Che  io  abbia  posto  ecct 
Preterito  piucchè  perfetto  i . e 2 - 
Chp  mi  aveissa,  avrìa  butà  Ch’io  avessi,  avrei  posto 

Futuro 

Quand  mi  avrai  butà  Quando  io  avrò  posto 
Infinito  presente  Iute,  porre 

Preterito  perfetto  avei  butà , aver  posto 

Gerundio  semplice  butand , ponendo 

Gerundio  composto  avend  butà,  avendo  posto 

Participio  presente  ponente 

— passato  butà,  posto 

Coniugazione  piemontese  italiana  del  verbo  dovei,  dovere 


Infinito  presente 
Preterito  perfetto 
Gerundio  semplice 
Gerundio  composto 
Participio  presente 

Participio  passato 


dèvei , dovere 
avei  dvà,  aver  dovuto 
dèvend , dovendo 
avend  dèvii,  avendo  dovuto 
ne  sono  privi  il  dialetto  piemontese 
e la  lingua  italiana 
dèvii,  dovuto 


Modo  Indicativo,  tempo  presente 


Mi  devo 
Ti  deve 
Chiel  a dev 
Noi  dgvoma 
Voi  i deve 
Lour  a devo 


Preterito  Imperfetto 


Io  devo 
Tu  devi 
Colui  deve 
Noi  dobbiamo 
Voi  dovete 
Coloro  devono 


Mi  d^vìa 
Ti  d^vìe 
Chiel  a d^vìa 
Noi  i dgvio 
Voi  i dpvìe 
Lour  a dpvìo 


Io  doveva 
Tu  dovevi 
Colui  doveva 
Noi  dovevamo 
Voi  dovevate 
Coloro  dovevano 
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Mi  j’ai  dpvù 


Ti  t’  has  devù 


Preterito  perfetto 
Io  dovetti  ed  ho  dovuto 
Tu  dovesti,  ed  hai  dovuto 
Colui  dovette,  ed  ha  dovuto 
Noi  dovemmo,  ed  abbiamo  dovuto 
voi  ave  ucyu  Voi  doveste,  ed  avete  dovuto 

Lour  a l’han  devù  Coloro  dovettero,  ed  hanno  dovuto 
Preterito  piuccliè  perfetto 
Mi  avria  devù  ecc.  Io  aveva  dovuto  eco. 
Futuro 

Mi  deviai,  dpvreu  Io  dovrò 


Chiel  a Idia  d^vù 
Noi  avoma  devù 
Voi  ave  devù 


Ti  dpvras 
Chiel  a dpvrà 
Noi  devroma 
Voi  dpvrè 
Lour  a d^vran 


Tu  dovrai 
Colui  dovrò 
Noi  dovremo 
Voi  dovrete 
Coloro  dovranno 
Imperativo 
Manca  al  dialetto  e alla  lingua  italiana 
Soggiuntivo  presente 

Che  mi  deva  Ch’io  debba,  deggia 

_ ti  debie  — tu  debba  , deggia 

_ chiel  a deva,  o debia-  colui  debba,  deggia 
_ noi  devo,  debio  - noi  dobbiamo,  deggiamo 
— voi  i debie  — voi  dobbiate,  deggiate 

_ lour  a debio  — coloro  debbano,  deggiano 

Imperfetto  1.  e 2. 

Che  mi  deveisa,  devila  Che  io  dovessi,  dovrei 

_ ti  deveisse,  devrie  — tu  dovessi,  dovresti 

— chiel  deveissa,  devr'ia  — colui  dovesse,  dovi  ebbe 

_ noi  defisso,  devilo  - noi  dovessimo,  dovremmo 
vn;  (Inveisse,  devine  — voi  doveste,  dovreste 

— lour  a deveisso,  devrio—  Coloro  dovessero,  dovrebbero 

Preterito  perfetto 

Che  mi  abia  dgvù  Che  io  abbia  dovuto  ecc. 

Preterito  piuccliè  perfetto 
Chp  mi  aveissa  devù  Che  io  avessi  dovuto  ecc. 

Piucchè  perfetto  2. 

Mi  avria  dpvù  Io  avrei  dovuto  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  avrai  dgvù  Quando  avrò  dovuto  ecc. 
Coniugazione  piemontese  italiana  ilei  verbo  di,  dire 
anticamente  dicere. 

Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  dio,  diso  1°  ^co 

Ti  dìe1  Tu  dici 

Chiel  dis,  0 a djs  Colui 
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Noi  dioma, 

Voi  dìe 
Lour  a dìo 

Mi  disia 
Ti  disie 
Chiel  disia 
Noi  disio 
Voi  disìe 
Lour  a disio 


Noi  diciamo 
Voi  dite 
Coloro  dicono 
Imperfetto 
Io  diceva 
Tu  dicevi 
Colui  diceva 
Noi  dicevamo 
Voi  dicevate 
Coloro  dicevano 


Mi  j’eu  dit 
Ti  t*  has  dit 
Chiel  l’ha  dit 
Noi  avoma  dit 
Voi  ave  dit 
Lour  a l’han  dit 


Preterito  perfetto 

Io  dissi  , ed  ho  detto 
Tu  dicesti  ed  hai  detto 
Colui  disse  ed  ha  detto 
Noi  dicemmo  ed  abbiamo  detto 
Voi  diceste  ad  avete  detto 
Coloro  dissero  ed  hanno  detto 


Piucchè  perfetto 

Mi  avia  dit  ecc.  Io  aveva  detto  ecc. 


Futuro 


Mi  direu,  dirai 
Ti  diras 
Chiel  dirà 
Noi  diroma 
Voi  dire 
Lour  a diran 


Io  dirò 
Tu  dirai 
Colui  dirà 
Noi  diremo 
Voi  direte 
Coloro  diranno 


Dis 

ChJ  a dìa 

Dioma 

Dì 

Ch’  a dio 


Imperativo 

Dì  tu 
Dica  colui 
Diciamo  noi 
Dite  voi 
Dicano  coloro 


Ch£  mi  dia 

— ti  die 

— cliiel  a dia 

— noi  i dio 
* — voi  die 

— lour  a dio 


Soggiuntivo  presente 


Che  io  dica 

— tu  dica 

— colui  dica 

— noi  diciamo 

— voi  diciate 

— rnlnrn  ri  ir  Ann 


Imperfetto  1.  e 2. 

Clip  mi  dieissa,  diria  Ch’io  dicessi,  direi 

— ti  dieisse,  dirìe  — tu  dicessi,  diresti 

— chiel  a dieissa,  di  ria  — colui  dicesse,  direbbe 

— noi  dieisso,  dirìo  — noi  dicessimo,  diremmo 

— voi  dieisse,  dirìe  — voi  diceste,  direste 

•—  lour  a dieisso,  dirìo  coloro  dicessero,  direbbero 
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Preterito  perletto 

Chg  mi  abia  dit  ecc.  Ch’io  abbia  detto  ecc. 

Piucchè  perfetto  1. 

Chg  mi  aveissa  dit  ecc.  Che  io  abbia  detto  ecc* 
Piucchè  perfetto  i. 

Mi  avria  dit  ecc.  Io  avrei  detto  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  avreu  dit  ecc.  Quand’io  avrò  detto  ecc. 

Infinito  presente.  Dì,  dire 

Preterito  perfetto,  avei  dit , aver  detto 
Gerundio  semplice,  disend , dicendo 
Gerundio  composto,  avend  dit , avendo  detto 
Participio  presente,  dicente. 

Participio  passato,  dity  detto 

Coniugazione  piemontese-italiana  del  verbo  lgvè,  togliere  o torre. 


Infinito  presente,  lève,  togliere 

Preterito  perfetto,  avei  lèva , aver  tolto 
Gerundio  semplice,  levando  togliendo 
Gerundio  composto,  avend  lèvay  avendo  tolto 
Participio  presente,  togliente,  tollente 
Participio  passato,  levày  tolto 


Modo  Indicativo,  tempo  presente 


Mi  levo 
Ti  leve 
Chiel  a leva 
Noi  l^voma 
Voi  leve 
Lour  a levo 


Io  tolgo 
Tu  togli 
Colui  toglie 
Noi  togliamo 
Voi  togliete 
Coloro  tolgono 


Mi  lavava 
Ti l^vave 
Chiel  a lavava 
Noi  ì lavavo 
Voi  i lavavo 
Lour  a lavavo 


Imperfetto 
Io  toglieva 
Tu  toglievi 
Colui  toglieva 
Noi  toglievamo 
Voi  toglievate 
Coloro  toglievano 


Mi  j’  eu  leva 
Ti  t’ has  lgvà 
Chiel  a l’ha  l^và 
Noi  avoma  lgvà 
Voi  ave  l^và 
Lour  a l’han  lgva 


Preterito  perfetto 

Io  tolsi,  ed  ho  tolto 
Tu  togliesti,  ed  hai  tolto 
Colui  tolse,  ed  ha  tolto 
Noi  togliemmo,  ed  abbiamo  tolto 
Voi  toglieste,  ed  avete  tolto 
Coloro  tolsero,  ed  hanno  tolto 


Piucchè  perfetto 

Io  aveva  tolto  ecc. 


Mi  a via  l$và 
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Mi  lgvrai 
Ti  levras 
Chiel  Igvrà 
Noi  l^vroma 
Voi  Igvrè 
Lour  a l^vran 


Piucch.  perf.  i°Ch£  mi  aveissaj^và  Che  io  avessi  tolto  ecc. 
piuc.  perf.  2°  Mi  avrìa  Igvà  Che  io  averi  tolto  ecc. 


r uturo 

Io  toglierò,  e torrò 
Tu  toglierai,  e torrai  ecc. 

Colui  toglierà 
Noi  toglieremo 
Voi  toglierete 
Coloro  toglieranno 
Imperativo 

Leva  Togli  tu 

C'ha  leva  Tolga  colui 

L^voma  Togliamo  noi 

L^vè  Togliete  Voi 

Cli’ a levo  Tolgano  coloro 

Soggiuntivo  presente. 

Chp  mi  leva  Ch’io  tolga 

Ti  t’  leve  Tu  tolga 

Chiel  a leva  Colui  tolga 

Noi  i levo  Noi  togliamo 

Voi  i leve  Voi  togli  a te 

Lour  a levo  Coloro  tolgano 

Imperfetto  I. 

Ch£  mi  l^veissa,  Igvrìa  Che  io  togliessi,  toglierei 

■ — t*  Inveisse,  Igvrie  — tu  togliessi,  toglieresti 

— chiel  l^veissa,  Igvria  — colui  togliesse,  toglierebbe 

— noi  lgveisso,  Igvrìo  — noi  togliessimo,  toglieremmo 

— voi  leveisse,  Igvrìe  — voi  toglieste,  togliereste 

lour  a lpveisso,  lgvrio  — coloro  togliessero,  toglierebbero 

Pret.  perf.  Che  mi  abia  Igvà  Che  io  abbia  tolto  ecc. 


F uturo  Quand  mi  avreù  l^và  Quando  io  avrò  tolto  ecc. 


Modo  indicativo 

tempo  presente. 

Mi  peuss 

Io  posso 

Ti  peule 

Tu  puoi 

Chiel  a peul 

Colui  può 

Noi  podoma 

Noi  possiamo 

Voi  peule 

Voi  potete 

Lour  a peulo 

Colprò  possono 

Imperfetto 

Mi  podia 

Io  poteva 

Ti  podie 

Tu  potevi 

Chiel  podia 

Colui  poteva 

Noi  podio 

Noi  potevamo 

Voi  podie 

Voi  potevate 

Lour  a podio 

Coloro  potevano 
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Mi  j’ai  podù 
Ti  t’ has  podù 
Chiel  a l’ ha  podù 
Noi  avouma  podù 
Voi  ave  podù 
Lour  a l’han  podù 

Piucchè  perfetto. 

Mi  avia  podù  eco.  Io  aveva  potato  ecc 

Futuro. 

Io  potrò 


lo  potei,  ed  lio  potato 
Tu  potesti,  ed  hai  potuto 
Colui  potè,  ed  ha  potuto 
Noi  potemmo,  ed  abbiamo  potuto 
Voi  poteste,  ed  avete  potuto 
Coloro  poterono  ed  hanno  potuto 

1 nprfpHn 


Imperai. 


Mi  podrai 
Ti  podras 
Chiel  a podrà 
Noi  podroma 
Voi  podrè 

Lour  a podran  Coloro  poi 
(Manca  al  piemontese  ed  all’  italiano) 
Soggiuntivo  presente, 
",C8a  Ch’io  possa 


Tu  potrai 
Colui  potrà 
Noi  potremo 
Voi  potrete 
Coloro  potranno 


Che  mi  peussa 

— ti  t’peusse 

— chiel  a peussa 

— noi  peusso 

— voi  i peusse 

— Lour  a peusso 


Imperfetto  I e II. 

nnrlna  Gli*  i, 


— tu  possa 

- — colui  possa 

— noi  possiamo 

— voi  possiate 
coloro  possano 


imperi 

Ch£  mi  podeisja,  podria 

— li  t’podeisse,  podrie 

— chiel  a podeissa,  podria 
— - noi  podeisso,  podrio 

— voi  podeisse,  podne 

— lour  a podeisso,  podrìo 


Ch’  io  potessi , potrei 

— tu  potessi,  potresti 

— colui  potesse,  potrebbe 

— noi  potessimo,  potremo] 

— Voi  poteste,  potreste 

— coloro  potessaro,  potrei] 


Preterito  perlètto 
Chp  mi  abia  podù  Che  io  abbia  potuto 

Piucchè  perfetto  I e II. 

Chg  mi  aveissa,  e avria  podù  Che  io  avessi,  ed  avrei  poi 

Futuro. 

Quand  mi  avrai  podù  Quando  io  avrò  potuto 
Infin.  pres.  Podei , potere,  Pret.  perf.,  avei  podu , aver  poi 

Ger.  sempl.  Podend,  potendo,  Ger.  comp.  avend  podà,  a 
potuto 

Pari.  pres.  Manca  al  dialetto,  e all’ital. 

Part.  pass,  podù,  potuto 


Conjugazlone  piemont.  ital.  del  verbo  reste, 
Modo  indicativo  tempo  presente. 

Mi  rpsfn  In  rimnnnm 


rimaner 


Mi  resto 
Ti  resti,  o reste 


Io  rimango 
Tu  rimani 


Chiel  resta  Colui  rimane 

Noi  ristorna  Noi  rimaniamo 

Voi  reste  Voi  rimanete 

Lour  a resto  Coloro  rimangono 

Imperfetto. 

Mi  restava  Io  rimaneva  ecc. 

Preterito  perfetto. 

Mi  son  rpstà  Io  rimasi,  e son  rimasto,  o rimaso 

Ti  t’ses  r^stà  Tu  rimanesti,  e sei  rimasto  ecc. 

Chiel  a l’ è rgstà  Colui  rimase,  ed  è rimasto 
Noi  soma  r^stà  Noi  rimanemmo,  e siamo  rimasti 
Voi  se  r^stà  Voi  rimaneste,  e siete  rimasti 

Lour  a son  rgstà  Coloro  rimasero  e sono  rimasti 

Piucchè  perfetto. 

Mi  era  resta  ecc. 
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Io  era  rimasto  ecc. 
Futuro. 

Io  rimarrò 
Tu  rimarrai 
Colui  rimarrà 
Noi  rimarremo 
Voi  rimarrete 
Coloro  rimarranno 
Imperativo. 

Rimani  tu 
Rimanga  colui 
Rimaniamo  noi 
Rimanete  voi 
a resto  Rimangano  coloro 

Soggiuntivo  tempo  presente. 

Che  io  rimanga 

— tu  rimanga 

— colui  rimanga 

— noi  rimaniamo 

— voi  rimaniate 


Mi  restrai 
Ti  r^stras 
Chiel  rgstrà 
Noirgstroma 
Voi  rgstrè 
Lour  a rostrali 

Resta 

C1T  a resta 
Restoma 
R^sìè 
CIP 


Che  mi  resta 

— ti  reste 
- — chiel  a resta 

— noi  i resto 

— voi  i reste 

— lour  a resto 

Imperfetto  1 e IL 

Chg  mi  resteissa,  restria  Ch’io  rimanessi,  rimarrei 


— coloro  rimangano 


— ti  rgsteisse,  r^strie 

— chiel  rgsteissa,  rgstria 
- — noi  resteisso,  restrio 

— voi  rgsteisse,  restrie 

— lour  resteisso,  restrio 


— tu  rimanessi,  rimarresti 

— colui  rimanesse,  rimarrebbe 

— noi  rimanessimo,  rimarremmo 

— voi  rimaneste,  rimarreste 

— coloro  rimanessero,  rimarrebbero 
Preterito  perfetto. 

Chg  mi  sia  rpstà  Ch’  io  sia  rimasto,  o rimaso 
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Preterito  piucchè  perfetto  I. 

Chg  mi  fussa  rpstà  Ch’io  fossi  rimasto,  o rimaso 
Preterito  piucchè  perfetto  IF. 

I sana  resta  Io  sarei  rimasto,  o rimaso 

Futuro. 

Quand  i sareù  resta  Quando  io  sarò  rimasto,  o rimaso. 
Infinito.  Reste,  rimanere. 

Pret.  perf.  esse  restà , essere  rimasto. 

Ger.  semp.  Restand , rimanendo. 

Ger.  comp.  essend  resta,  essendo  rimasto. 

Part.  pres.  Restant , rimanente,  part.  pass,  resta,  rimasto,  o ri 
maso. 


Infin.  pres. 
Ger.  sempl. 

Part.  pres. 
Part.  pass. 


Conjug azione  del  verbo  savei,  sapere. 

Savei , sapere,  pret.  perf.  avei  savù,  aver  saputo. 
Savend,  sapendo.  Ger.  comp.  avend  savà , avendo 
saputo 

Manca  al  dialetto,  e alla  lingua 
Savù,  saputo 

Modo  indicativo  tempo  presente. 

Mi  seu,  o sai  Io  so 

Ti  sas  Tu  sai 

Chiel  sa  Colui  sa 

Noi  savoma  Noi  sappiamo 


Voi  savè 
Lour  a san 

Mi  savia 

Mi  j’ eu  savù 
Ti  t’ has  savù 
Chiel  a l’ha  savù 
Noi  avoma  savù 
Voi  ave  savù 
Lour  a l’ hau  savù 


Mi  l’avìa  savù,  ecc. 

Mi  savrai 
Ti  savras 
Chiel  savrà 
Noi  savroma 
Voi  savrè 
Lour  savran 

Sapia 

Ch'  a sapia 


Voi  sapete 
Coloro  sanno 
Imperfetto. 

ecc.  Io  sapeva  ecc. 

Preterito  perfetto. 

lo  seppi,  ed  ho  saputo 
Tu  sapesti,  ed  hai  saputo 
Colui  seppe,  ed  ha  saputo 
Noi  sapemmo,  ed  abbiamo  saputo 
Voi  sapeste,  ed  avete  saputo 
Coloro  seppero,  ed  hanno  saputo 
Piucchè  perfetto 


lo  aveva  saputo  ecc. 

Futuro. 

Io  saprò 
Tu  saprai 
Colui  saprà 
Noi  sapremo 
Voi  saprete 
Coloro  sapranno 
Imperativo 

sappi  tu 
Sappia  colui 


La  prima  pers.  del  p!m\  manca  al  dialetto  ed  alla  ling.  ital 
Ch’i  sapie,  o savei  Sappiate  voi 
Ch’  a sapio  Sappiano  coloro 

Soggiuntivo  presente. 

Chg  i sapia  Ch’  io  sappia 

— ti  sapies,  o sapie  — tu  sappia 

— chiel  sapia  — colui  sappia 

— . noi  sapio  — noi  sappiamo 

— voi  sapie  — voi  sappiate 

— lour  a sapio  — coloro  sappiano 

Imperfetto  I e II. 

Chg  mi  saveissa,  savrìa  Che  io  sapessi,  saprei 

— ti  saveisse,  savrìe  — tu  sapessi  sapresti 

— chiel  saveissa,  savrìa  — colui  sapesse,  saprebbe 
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— noi  sapessimo,  sapremmo 

— voi  sapeste,  sapreste 

— coloro  sapessero,  saprebbero 


— noi  saveisso,  savrio 

— voi  saveisse,  savrìe 

— lour  saveisso,  savrio 

Preterito  perfetto. 

Ch£  mi  abia  savù  Che  io  abbia  saputo 

Piucchè  perfetto  I. 

Chg  mi  aveissa  savù  Che  io  avessi  saputo 
Piucchè  perfetto  II. 

Mi  avria  savù  Io  avrei  saputo 

F uturo. 

Quand  mi  avreù  savù  Quando  io  avrò  saputo 

Conjugazione  del  verbo  piemont.  ital . elege,  scegliere,  o scerre, 

lnf.  pres.  Elegge,  scegliere, 

Pret.  perf.  avei  elei,  avere  scelto. 

Ger.  sempl.  Eleggend , scegliendo. 

Ger.  comp.  avend  elei,  avendo  scelto 
manca  al  dialetto,  scegliente 
Elei,  scelto 


Part.  pres. 
Part.  pass 


Modo  indicativo  tempo  presente. 


Mi  elegio,  o soasisso 


Io  scelgo 
Tu  scegli 
Colui  sceglie 
Noi  scegliamo 
Voi  scegliete 
Coloro  scelgono 
Imperfetto. 

Mi  elegìa,  soasia  Io  sceglieva 

Ti  elegies,  elegie,  soasie  Tu  sceglievi 
Chiel  elegìa,  soasia  Colui  sceglieva 

Noi  elegìo,  soasìo  Noi  sceglievamo 


Ti  eleges  o elege,  soasissi 
Chiel  elegg,  soasis 
Noi  elegioma,  soasioma 
Voi  elege,  soasisse 
Lour  a elegie,  soasisso 
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Voi  elegie,  soasie  Voi  sceglievate 

Lour  elegio,  soasio  Coloro  sceglievano 

Preterito  perfetto. 


Mi  j’eu  elei,  soasi 
Ti  has  elet,  ecc. 
Chiel  a P ha  elet,  ecc. 
Noi  avoraa  elei 
Voi  eve,  o avè  elet 
Lour  a l’haa  elet 


Io  scelsi,  ed  ho  scelto 
Tu  scegliesti,  ed  hai  ‘scelto 
Colui  scelse,  ed  ha  scelto 
Noi  scegliemmo,  ed  abbiamo  scelto 
Voi  sceglieste,  ed  avete  scelto 
Coloro  scelsero,  ed  hanno  scelto 
Preterito  piucchè  perfetto. 

Mi  avia  elet,  soasi,  ecc.  Io  avea  scelto,  ecc. 
Futuro. 


Io  sceglierò 
Tu  sceglierai 
Colui  sceglierà 
Noi  sceglieremo 
Voi  sceglierete 
Coloro  sceglieranno 


Mi  elegerai,  soasirai 
Ti  elegpras,  soasiras 
Chiel  elegprà,  soasirà 
Noi  elegpromo,  soasiroma 
Voi  elegerè,  soasirè 
Lour  elegpran,  soasirau 

Imperativo. 

Eleg,  soasiss  Scegli  tu 

Ch’  a elegia,  cip  a soasissa  Scelga  colui 

Elegioma,  soasioma  Scegliamo  noi 

Elegge,  soasi  Scegliete  voi 

Ch  a elegio,  eli5  a soasisso  Scelgano  coloro 
Soggiuntivo  presente. 

Clip  mi  elegia,  soasissa  Ch'  io  scelga 

— ti  eleges,  elegi,  soasissi  — tu  scelga 

— - chiel  elegia,  soasissa 
Che  noi  elogio,  soasisso 
Clip  voi  elege,  soasi  sse 
Che  lor  elegio,  soasisso 

Imperfetto  ^ 

Che  mi  elegeissa,  elegerìa,  soaseissa,  Che  io  scegliessi,  sceglierei 
soasirìa 

Chp  ti  elegeisse,  elegprie,  soascisse,  Che  tu  scegliessi,  sccglieres 
soasirie 

Chp  chiel  elegeissa,  elegpria  , soa-  Che  colui  scegliesse,  sceglie 
seissa,  soasiria  rebbe 

Che  noi  eiegeisso,  elegerio,  soaseis-  Che  noi  scegliessimo,  sceglie 
so,  soasirio  . remmo 

Chp  voi  elegeisse,  elegprie,  soaseis-  Che  voi  sceglieste,  sceglie 
se,  soarirìe  reste 

Chp  lour  eiegeisso,  elegprio,  soaseis-  Che  coloro  scegliessero , sce 
so,  soasirio  glierebbero 

Preterito  perfetto 

Chp  mi  abia  elet,  soasi  ecc.  Che  io  abbia  scelto 


— colui  scelga 
Che  noi  scegliamo 
Che  voi  scegliate 
Che  coloro  scelgauo 
2, 
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Piucchè  perfetto  1. 

Ch£  mi  aveissa  elet,  soasi  ecc.  Che  io  avessi  scelto 
Piucchè  perfetto  i. 

Mi  avria  elet,  soasi  ecc.  Io  avrei  scelto 

Futuro 

Quand  mi  avrai  elet,  soasi  Quando  io  avrò  scelto 


Conjugctzione  del  verbo  smiè,  parere. 

Infinito  presente  Smièf  parere,  rassembrare 

Preterito  perf.  Avei  smià,  essere  paruto,  o parso,  o ra ssembrato 
Gerundio  semp.  Smiand,  parendo,  rassembrando 
Gerundio  comp.  Avend  smià , avendo  partito,  parso,  o rassembrato 
Participio  pres.  (manca) 

Participio  pass.  Smià , paruto,  rassembrato 

Modo  indicativo  tempo  presente 


Mi  smio  Io  paro,  pajo,  rassembro 

Ti  t’  smie  Tu  pari,  rassembri 
Chiel  a smia  Colui  pare,  rassembra 
Noi  smiomo  Noi  pajamo,  rassembriamo 

Voi  i smie  Voi  parete,  rassembrate 

Lour  a smio  Coloro  pajono,  rassembrano 
Imperfetto 

Mi  smiava  ecc.  Io  pareva,  rassembrava  ecc. 

Preterito  perfetto 

Mi  j’  eu  smià  Io  parvi,  e son  paruto,  rassembrai,  ed  ho  ras- 

sembrato 

Ti  t’has  smià  Tu  paresti,  e sei  paruto,  parso,  rassembrasti , 

ed  hai  rassembrato 

Chiel  a l5ha  smià  Colui  parve,  ed  è paruto,  rassembrò,  ed  ha 
rassembrato 

Noi  j’oma  smià  Noi  paremmo,  e siamo  paruti,  rassembrammo 
ed  abbiamo  rassembrato 

Voi  eve  smià  Voi  pareste,  e siete  paniti,  rassembraste , e 

avete  rassembrato 

Lour  a Plian  smià  Coloro  parvero,  e sono  paruti,  rassembrarono, 
ed  hanno  rassembrato 


f Piucchè  perfetto 

Mi  Pavia  smià  ecc.  lo  era  paruto,  ed  aveva  rassembrato  ecc. 


Mi  smurai 
Ti  smiiras 
Chiel  a smiirà 
Noi  smiiroma 
Voi  smiirè 
Lour  a smiiran 


F uturo 

Io  parrò,  rassembrerò 
Tu  parrai,  rassembrerai 
Colui  parrà,  rassembrerà 
Noi  parremo,  rassembreremo 
Voi  parrete,  rassembrerete 
Coloro  parranno,  rassenabreranno 
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Che  mi  sraia 

— ti  smie 

— chiel  smia 

— noi  smio 

— voi  smie 

— lour  a smio 

CIi£  mi  smieissa 

— ti  smieisse 

— ehiel  smieissa 

— noi  smieisso 

— voi  smieisse 

— lour  a smieisso 


Imperativo  (manca) 

Soggiuntivo  presente 
Che  io  paja,  rassembri 

— tu  paja,  rassembri 
colui  paja,  rassembri 
noi  pajiamo,  rassembriamo 

— voi  pajate,  rassembriate 
— Coloro  pajano,  rassembrino 

Imperfetto  j. 

Che  io  paressi,  rassembrassi 

— tu  paressi,  rassembrassi 
colui  paresse,  rassembrasse 

— - noi  paressimo,  rassembrassimo 

— voi  pareste,  rassembraste 
coloro  paressero,  r assembrassero 

Imperfetto  2. 

Mi  smina  Io  parrei,  rassembrerei 

Ti  smirìe  Tu  parresti,  rassembreresti 

Chiel  a spuria  Colui  parrebbe,  rassembrerebbe 
Noi  i.  smino  Noi  parremmo,  rassembreremmo 
Voi  1 smirìe  Voi  parreste,  rassembrereste 
Lour  a smir'10  Coloro  parrebbero,  rassembrerebbero 
Preterito  perfetto 

Che  io  sia  o abbia  paruto,  o rassembrato 
Piucchè  perfetto  1. 

Che  io  fossi  o avessi  paruto,  o rassembrato 
Piucchè  perfetto  2. 

Io  sarei  0 avrei  paruto,  0 rassembrato 
Futuro 

Quand’io  avrò  paruto,  o rassembrato 


Cli£  mi  abia  smi à 
Cli£  mi  aveissa  smià 
Mi  avrìa  smià 
Quand  mi  avrai  smià 


Conjugazione  del  verbo  strapè,  svellere 
Infinito  tempo  presente  Strapè , svellere 

Preterito  perfetto  Avei  strapà,  aver  svelto 
Gerundio  sempl.  Strapunti , svellendo 
Gerundio  comp.  Avend  strapà , avendo  svelto 
Participio  pres.  svellente 

Participio  pass.  Strapà , svelto 

Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  strapo  Io  svelgo,  o svello 

Ti  strapè  Tu  svelli 

Chiel  a strapa  Colui  svelle 


Noi  strapoma 
Voi  strapè 
Lour  a strapo 


Noi  svelliamo 
Voi  svellete 
Coloro  svelgono 
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Imperfetto 

Mi  strapava  ecc.  Io  svelleva 
Preterito  perfetto 


Io  svelsi,  ed  ho  svelto 
Tu  svellesti,  ed  hai  svelto 
Colui  svelse,  ed  ha  svelto 
Noi  svellemmo,  ed  abbiamo  svelto 
Voi  svelleste,  ed  avete  svelto 
Lour  a l’han  strapà  Coloro  svelsero,  ed  hanno  svelto 
Pi  acche  perfetto 

Mi  Pavia  strapà  Io  aveva  scelto 
Futuro  • 


Mi  fai  strapà 
Ti  t’has  strapà 
Chiel  a l’ha  strapà 
Noi  avoma  strapà 
Voi  eve  strapà 


Mi  strapreu 
Ti  strapras 
Chiel  straprà 
Noi  straproma 
Voi  straprè 
Lour  a strapran 


Strapa 
Ch’a  strapa 
Strapoma 
Strapè 
Ch5a  strepo 


Io  svellerò 
Tu  svellerai 
Colui  svellerà 
Noi  svelleremo 
Voi  svellerete 
Coloro  svelleranno 
Imperativo 

Svelli  tu 
Svelga  colui 
Svelìiamo  noi 
Svellete 

Svelgano  coloro 


Soggiuntivo  presente 
Ch£  mi  strapa  Che  io  svelga 


tu  svelga 
colui  svelga 
noi  svelìiamo 
voi  sveliiate 
coloro  svelgano 


— ti  strape  — 

— chiel  a strapa  — 

— noi  strapo  — 

— voi  i strape 
— • lour  a strapo  — • 

Imperfetto 

Ch£  mi  strapeissa  ecc.  Che  io  svellessi 
Imperfetto  2. 

Mi  strapria  Io  svellerei 

Preterito  perfetto 

Cli£  mi  j’abia  strapà  Che  io  abbia  svelto 

Piucchè  perfetto  1. 

Cli£  mi  aveissa  strapà  Che  io  avessi  svelto 

Piucchè  perfetto  2. 

Mi  avria  strapà  Io  avrei  svelto 

Futuro 

Quand  mi  avrai  strapà  Quando  io  avrò  svelto 
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Conjug azione  del  verbo  tase,  tacere. 

Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  taso  Io  tacio 

Ti  tase  Tu  taci 

Chiel  a tas  Colui  tace 

Noi  tasoma  Noi  taciamo 

Voi  tase  Voi  tacete 

Lour  a taso  Coloro  tacciono 
Imperfetto 

Mi  tasia  Io  taceva 

Ti  tasìe  Tu  tacevi 

Chiel  a tas'ia  Colui  taceva 

Noi  tasio  Noi  tacevamo 

Voi  tasie  Voi  tacevate 

Lour  a tasio  Coloro  tacevano 

Preterito  perfetto 
Io  tacqui  ed  ho  tacciuto 
Tu  tacesti  ed  hai  tacciuto 
Colui  tacque  ed  ha  tacciuto 
Noi  tacemmo  ed  abbiamo  tacciuto 
Voi  taceste  ed  avete  tacciuto 
Coloro  tacquero  ed  hanno  tacciuto 
Piucchè  perfetto 

Pavia  tasù  ecc.  Io  aveva  tacciuto 
Futuro 


Mi  j’eu  tasù 
Ti  t’has  tasù 
Chiel  a l’ha  tasù 
Noi  avoma  tasù 
Voi  eve  tasù 
Lour  a l’han  tasù 


Mi 


Mi  tassai 

Io  tacerò 

Ti  tas^ras 

Tu  tacerai 

Chiel  tasgrà 

Colui  tacerà 

Noi  tas^roma 

Noi  taceremo 

Voi  tas^rè 

Voi  tacerete 

Lour  a tas^ran 

Coloro  taceranno 

Imperativo 

Tas 

Taci  tu 

Ch'  a tasa 

Taccia  colui 

Tasoma 

Taciamo  noi 

Tasi 

Tacete  ym 

Ch’  a taso 

Tacciano  coloro 

Soggiuntivo 

presente 

Cli£  mi  tasa 

Che  io  taccia 

— ti  tase 

— tu  taccia 

— chiel  a tasa 

— colui  taccia 

— noi  i taso 

' — noi  tacciamo 

— voi  i tase 

— voi  tacciate 

— Lour  a taso 

— coloro  tacciano 

r . . Imperfetto  1.  e II. 

mi  ta$ehsar  ta^ria  Che  io  tacessi,  tacerei 
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tì  taseisse,  tasprre 
chiel  a taseissa,  taseria  — 
noi  i taseisso,  tasprio  — 
voi  i taseisse,  tasgrìe  — 
lour  a taseisso,  tasprìo  — 


tu  tacessi,  taceresti 
colui  tacesse,  tacerebbe 
noi  tacessimo,  taceremmo 
voi  taceste,  tacereste 
coloro  tacessero,  tacerebbero 


Preterito  perfetto 

Clip  mi  abia  tasi»  Che  io  abbia  tacciulo 
Piucchè  perfetto  I. 

Chp  mi  aveissa  tasù  Che  io  avessi  tacciulo 
Piucchè  perfetto  li. 

Mi  avna  tasù  Io  avrei  tacchi  to 

Futuro 

Quand  mi  avreu  tasù  Quando  io  avrò  tacciuto 
Simili  a questi  coniugheransi  i verbi  piacere  co’suoi  composti  com- 
piacere, dispiacere , giacere  ecc. 

Coniugazione  del  verbo  tpnì,  tenere 
Infinito  presente  Tèrìi , tenere 

Preterito  perfetto  Avei  tenù , aver  tenuto 
Gerundio  semplice  Tenendo  tenendo 
Gerundio  composto  Avend  tènù,  avendo  tenuto 
Participio  presente  tenente 

Participio  passato  tènù,  tenuto 

Modo  indicativo  tempo  presente 
Io  tengo 


Mi  teno 
Ti  tene 
Chiel  a ten 
Noi  i tpnoma 
Voi  tene 
Lour  a teno 


Tu  tieni 
Colui  tiene 
Noi  teniamo 
Voi  tenete 
Coloro  tengono 


Mi  eu,  o ai  tenù 
Ti  t’has  tenù 
Chiel  a l’ha  tpnù 
Noi  avoma  tpnù 
Voi  ave  tpnù 
Lour  a l’han  tpnù 


Imperfetto 

Mi  tpnìa  ecc.  Io  teneva  ecc. 
Preterito  perfetto 


Io  tenni,  ed  ho  tenuto 
Tu  tenesti,  ed  hai  tenuto 
Colui  tenne,  ed  ha  tenuto 
Noi  tenemmo,  ed  abbiamo  tenuto 
Voi  teneste,  ed  avete  tenuto 
Coloro  tennero,  ed  hanno  tenuto 


Mi  avita  tenù  ecc. 

Mi  tpnreu 
Ti  it  tpnras 
Chiel  a tpnrà 
Noi  tpnroma 


Preterito  piucchè  perfetto 


Io  aveva  tenuto  ecc. 
Futuro 
lo  terr^ 

Tu  terrai 
Colui  terrà 
Noi  terremo 
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noi  tenessimo,  terremmo 
voi  teneste,  terreste 
coloro  tenessero,  terrebbero 


Voi  t£nrè  Voi  terrete 

Lour  a t£nran  Coloro  terranno 

Imperativo 

Ten  Tieni  tu 

Ch’a  lena  Tenga  colui 

Tnorna  Teniamo  noi, 

Tene  Tenete  voi 

Ch’a  teno  Tengano  coloro 

Soggiuntivo  presente 
Clip  mi  tena  Che  io  tenga 

— ti  it  tene,  teni  — tu  tenga 

— chiel  a tena  — colui  tenga 

— noi  i teno  — noi  tenghiamo,  teniamo 

— voi  tene  — voi  ienghiate.  leniate 

— lour  a teno  — coloro  tengano 

Imperfetto  I.  e II, 

Cli£  mi  t£neissa,  t£nrìa  Che  io  tenessi,  terrei 

— ti  teneisse,  tgnrie  — tu  tenessi,  terresti 

. — chiel  a t£ neissa,  t£nrta  — colui  tenesse,  terrebbe 

— Chp  noi  i t£neisso,  t£nrio  — 

— voi  i teneisse,  tenrle  — 

lour  a t£neisso,  t£nrlo  — 

Preterito  perfetto 

Cli£  mi  abia  t£nu  ecc.  Che  io  abbia  tenuto  ecc, 
Piucchè  perfetto  1. 

CIi£  mi  aveissa  t£nu  Che  io  avessi  tenuto 
Piucchè  perfetto  2. 

Mi  avria  t£nu  lo  avrei  tenuto 

Futuro 

Quand  mi  avreu  t£nu  Quando  io  avrò  tenuto 
Simili  a questi  si  coniugheranno  i verbi  italiani  contenere , ritc 
nere , attenere  ecc. 

Coniugazione  del  verbo  tir  è,  trarre,  antic.  traerc,  traggere . 
Modo  Indicativo,  tempo  presente 
Mi  tiro  Io  traggo 

Ti  tire  Tu  trai 

Chiel  tira  Colui  trae 

Noi  tiroma  Noi  traggiamo,  trajamo 

Voi  tire  Voi  traete 

Lour  tiro  Coloro  traggono 

Preterito  imperfetto 
Mi  tirava  ecc.  Io  traeva  ecc. 

Preterito  perfetto 

Mi  eu  tira  Io  trassi,  ed  ho  tratto 

Ti  t’  has  tira  Tu  traesti,  ed  hai  tratto 
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Chiel  a l’ ha  tira  Colui  trasse,  ed  ha  tratto 
Noi  avomo  tira  Noi  traemmo,  ed  abbiamo  tratto 

Voi  avè  tira  Voi  traeste,  ed  avete  tratto 

Lour  a l’han  tira  Coloro  trassero,  ed  hanno  tratto 
Piuccliè  perfetto 

Mi  av'ia  tira  Io  aveva  tratto 

Futuro 

Mi  tirerai  Io  trarrò 

Ti  it  tirgras  Tu  trarrai 

Chiel  a tirgrà  Colui  trarrà 

Noi  tirgroma  Noi  trarremo 

Voi  tirgrè  Voi  trarrete 

Lour  a tirgran  Coloro  trarranno 

Imperativo 

Tira  Trai,  o traggi  tu 

Ch5  a tira  Tragga  colui 

Tiroma  Traiamo  noi 

Tire  Traete  voi 

Ch?  a tiro  Traggano  coloro 

Soggiuntivo  presente 
Chg  mi  tira  Che  io  tragga 


ti  tire 
chiel  a tira 
noi  tiro 
voi  i tire 
lour  a tiro 


tu  tragga 
colui  tragga 
noi  traiamo 
voi  tragghiate 
coloro  traggano 


Imperfetto  i,e2, 

Chg  mi  tireissa,  tirgrìa  Che  io  traessi,  trarrei 


ti  tireisse,  tirerie 
chiel  ti  reissa,  tirgrìa  — 
noi  tireisso,  tirgrio  — 
voi  tireisse,  tirgrie  — • 
lour  a tireisso,  tirgrio  — 


Chg 


abia  tira 


Preterito  perfetto 


tu  traessi,  trarresti 
colui  traesse,  trarrebbe 
noi  traessimo,  trarremmo 
voi  traeste,  trarreste 
coloro  traessero,  trarrebbero 


Che  io  abbia  tratto  ecc. 


Piucchè  perfetto  1. 

Chg  mi  aveissa  tira  Che  io  avessi  tratto  ecc. 

Piucchè  perfetto  2. 

Mi  avria  tira  Io  avrei  tratto  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  avrai  tira  Quand’  io  avrò  tratto 

Coniugazione  del  verbo  valei,  valere 
Infinito  presente,  valei , valere 

Preterito  perfetto,  avei  valli,  aver  valuto 
Gerundio  semplice,  valend , valendo 
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Gerundio  composto,  avcnd  valli,  avendo  valuto 
Participio  presente,  valente 
Participio  passato,  valli,  valuto 

Modo  indicativo,  tempo  presente 
Mi  vaio  Io  valgo 

Ti  vales,  vale  Tu  vali 

Chiel  a vai  Colui  vale 

Noi  vaiolila  Noi  valiamo 

Voi  i vale  Voi  valete 

Lour  a vaio  Coloro  valgono 

Imperfetto 

Mi  valia  Io  valeva  ecc. 

Preterito  perfetto 

Mi  j*  eu  valù  Io  valsi,  cd  lio  valuto 

Ti  t'has  valù  Tu  valesti,  ed  hai  valuto 

Chiel  a l’ha  valù  Colui  valse,  ed  ha  valuto 

Noi  avoma  valù  Noi  valemmo,  ed  abbiamo  valuto 

Voi  avè  valù  Voi  valeste,  ed  avete  valuto 

Lour  a l’han  valù  Coloro  valsero,  ed  hanno  valuto 

Piucchè  perfetto 

Mi  avia  valù  ecc.  Io  aveva  valuto  ecc. 

Futuro 

Mi  valreù,  o valrai  Io  varrò  ecc. 

Imperativo 

La  logica  della  lingua,  e del  dialetto  lo  ricusa 
Soggiuntivo  presente 

Clip  mi  vaja 


ti  t'  vaje,  vales  — 

chiel  a vaja  — 

noi  i vajo  — 

voi  i vaje  — 

lour  a vajo  — 

Imperfetto 


Che  io  vaglia 
— tu  vaglia 


colui  vaglia 
noi  valiamo 
voi  valiate 
Coloro  valgano 
i.  e i. 


Chp  mi  valeissa,  vairia 

— ti  t’  valeisse,  valrie 

— chiel  valeissa,  vairia 

— noi  valeisso,  va! rio 

— voi  valeisse,  vairie 

— lour  valeisso,  vairio 


Che  io  valessi,  varrei 

— tu  valessi,  varresti 

— colui  valesse,  varrebbe 

— noi  valessimo,  varremmo 

— voi  valeste,  varreste 

— coloro  valessero,  varrebbero 


Preterito  perfetto 

Chp  mi  abia  valù  Che  io  abbia  valuto  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  i. 

Clip  mi  aveissa  valù  Che  io  avessi  valuto  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  a. 

Mi  avria  valù.  lo  avrei  valuto  ecc. 


Futuro 

Quand  mi  avrai  vaia  Quando  io  avrò  valuto  ecc. 

Coniugazione  del  verbo  V£de,  vedere 
Infinito  presente,  vede,  vedere 

Preterito  perfetto,  uvei  visi , o vèdù , aver  veduto 
Gerundio  semplice,  vèdend , vedendo 
Gerundio  composto,  avend  vist , avendo  veduto 
Participio  presente,  vedente,  veggente 
Participio  passato,  vèdii , o vist,  veduto 


Modo  indicativo,  tempo  presente 


Mi  v^do 
Ti  t5  vede 
Chiel  a ved 
Noi  i vgdoma. 
Voi  vede 
Tour  a vgdo 


Mi  vgdia 


Mi 

Ti 


j eu  vist 
t’has  vist 
Chiel  P ha  vist 
Noi  avoma  vist 
Voi  ave  vist 
Lour  a l’han  vist 


Io  vedo 
Tu  vedi 
Colui  vede 
Noi  vediamo 
Voi  vedete 
Coloro  vedono 
Imperfetto 

Io  vedeva  ecc. 

Preterito  perfetto 

Io  vidi,  ed  ho  veduto 
Tu  vedesti,  ed  hai  veduto 
Colui  vide,  ed  ha  veduto 
Noi  vedemmo,  ed  abbiamo  veduto 
Voi  vedeste,  ed  avete  veduto 
Coloro  videro,  ed  hanno  veduto 


Preterito  piucchè  perfetto 
Mi  avia  vist  Io  aveva  veduto  ecc. 

Futuro 
Io  vedrò 


Mi  vedrai 
Ti  vgdras 
Chiel  vedrà 
Noi  v^droma 
Voi  v^drè 
Lour  a vgdran 


Tu  vedrai 
Colui  vedrà 
Noi  vedremo 
Voi  vedrete 
Colore  vedranno 


Goarda 
Ch’  a v^da 
V^doma 
Goardè 
Ch’  a vgdo 

Ch£  mi  vgda 

— ti  v^de 

— chiel  a vgda 
«—  noi  vedo 


Imperativo 
Vedi,  ve’ 

Veda,  o vegga 
Vediamo,  o veggiamo 
Vedete 

Vedano,  veggano 
Soggiuntivo  presente 

Che  io  veda,  vegga,  veggia 

— tu  veda,  vegga,  veggia 

— colui  veda,  vegga,  veggia 

— noi  vediamo,  veggiamo 


7° 

— voi  vede  — voi  vediate,  vergiate 

— lour  a veda  — coloro  vedano,  veggiano 

Imperfetto  1.  e i. 

Chg  mi  vedeissa,  vedna  Che  io  vedessi,  vedrei 

— ti  vedeisse,  vgdrie  — tu  vedessi,  vedresti 

— chief  vedeissa,  vgdna  — colui  vedesse,  vedrebbe 

— noi  vgdeisso,  vedr'io  — noi  vedessimo,  Vedremmo 

— voi  vedeisse,  v^drie  — voi  vedeste,  vedreste 

— lour  vgdeisso,  vedrio  — coloro  vedessero,  vedrebbero 

Preterito  perfetto 

Cli£  mi  abia  vist  ecc.  Che  io  abbia  veduto  ecc. 

Piucchè  perfetto  1 . 

Ch£  mi  aveissa  vist  ecc.  Che  io  avessi  veduto  ecc. 

Piuccliè  perfetto  2. 

Mi  avria  vist  ecc.  lo  avrei  veduto  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  avreu  vist  ecc.  Quaudo  io  avrò  veduto  ecc. 

Coniugazione  del  verbo  beve  o bei  ve,  bere , becere 

Infinito  presente,  beive  o beve,  bere,  bevere 

Preterito  perfetto  e piucchè  perf.,  uvei  bèvìi,  avere  bevuti 
Gerundio  semplice,  bè'vend , bevendo 
Gerundio  composto,  avend  bevili  avendo  bevuto 
Participio  presente,  manca , bevente 
Participio  passalo,  bèvù,  bevuto 

Modo  Indicativo,  tempo  presente 
Mi  bevo  Io  bevo,  beo 

Ti  beve,  bevi,  Tu  bevi 


Chiel  a bev 
Noi  b^vomo 
Voi  beve 
Couilà  a bevo 


Mi 


Colui  beve,  bee 
Noi  beviamo 
Voi  bevete,  o becte 
Coloro  bevono,  beono 
Preterito  imperfetto 
Mi  b^vìa  Io  beveva,  beeva 

Ti  b^vie  Tu  bevevi  o beevi 

Chiel  a bgv’ia  Colui  beveva  o beca  ecc. 
Preterito  perfetto 

j’ho  bvù  Io  ho  bevuto  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto 


Mi  l’avia  bvù 

Mi  bgvrai 
Ti  b^vras 
Chiel  b$vrà 


lo  aveva  bevuto  ecc. 
Futuro 

Io  berò,  beverò 
Tu  berai,  beverai 
Colui  berà,  o beverà 


Noi  bpvroma  Noi  beveremo,  beremo 

Voi  bgvrè  Voi  bcverete,  berete 

Lour  a bpvran  Coloro  beveranno,  beranno 
Imperativo 

Bev,  beiv  Bevi  tu 

Ch*  a beiva  Beva  colui 

Bpvoma  Beviamo  noi 

Beive  Bevete  voi 

Ch’a  beivo  Bevano  coloro 

Soggiuntivo  tempo  presente 
Chg  mi  beiva  Ch’io  beva 
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Clip  ti  beive 
Chp  chiel  beiva 
Chp  noi  i beivo 
Chp  voi  i beive 
Clip  lour  a beivo 


Che  tu  beva 
Ch’  egli  beva 
Che  noi  beviamo 
Che  voi  beviate 
Che  coloro  bevano 


. # Preterito  imperfetto 

Chg  im  bpveissa,  bpvrìa  Io  bevessi,  berei,  beverei 


ti  bpveisse,  bpvrìe 
chiel  bpveissa,  bpvrìa 
noi^  bpveisso,  bpvrìo 
Voi  bpveisse,  bpvrìe 
lour  a bpveisso,  bevrìo 


Tu  bevessi,  beresti,  beveresti 
Colui  bevesse,  berebbe,  beverebbe 
Noi  bevessimo,  beremmo 
Voi  beveste,  bereste 
Coloro  bevessero,  beverebbero 
Preterito  perfetto 

Cbg  mi  abia  bvù  Che  io  abbia  bevuto  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto 
Clip  mi  aveissa,  avrìa  bpvù  Che  io  avessi  bevuto,  avrei  bevuto  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  j’avrai,  o j’avreu  bvù  QuancP  io  avrò  bevuto  ecc. 

Coniugazione  del  verbo  volei,  volere 
Infinito  presente,  volei , volere 

Preterito  presente,  avei  volù,  aver  voluto 
Gerundio  semplice,  volend , volendo 
Gerundio  composto,  avend  volh , avendo  voluto 
Participio  presente,  — volente 
Participio  passato,  volà,  voluto 

Modo  indicativo,  tempo  presente 
Mi  veui  Io  voglio 

Ti  t’  veule  Tu  vuoi 

Chiel  a veul  Colui  vuole 

Noi  voloma  Noi  vogliamo 


Voi  veule 
Tour  a veulo 

Mi  volia 


Voi  volete 
Coloro  vogliono 
Imperfetto 

Io  voleva  ecc. 
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Mi  j’  eu  yoIù 


Ti  t’  has  volù 


Chiel  a 1'  lia  volù 
Noi  avoma  volù 
Voi  ave  volù 
Lour  a l’han  volù 


Preterito  perfetto 

Io  volli,  ed  lio  volato 
Tu  volesti,  ed  liai  voluto 
Colui  volle,  ed  ha  voluto 
Noi  volemmo,  ed  abbiamo  voluto 
Voi  voleste,  ed  avete  voluto 
Coloro  vollero  ed  hanno  voluto 


Preterito  piucchè  perfetto 
Mi  j’  avìa  volù,  ecc.  Io  aveva  voluto  ecc. 
Futuro 

voreù  lo  vorrò 

Tu  vorrai 
Colui  vorrà 
Noi  vorremo 
Voi  vorrete 

voran  Coloro  vorranno 

Imperativo  ( manca ) 
Soggiuntivo  presente 
Che  mi  veuja 


Mi  vorai,  o 
Ti  t*  voras 
Chiel  a vorà 
Noi  voroma 
Voi  vorè 
Lour  a 


ti  t’  veuje 
chiel  a veuja 
noi  veujo 
voi  veuje 
lour  veujo 


Che  io  voglia 

— tu  voglia 

— colui  voglia 


noi  vogliamo 
voi  vogliate 


— coloro  vogliano 


tu  volessi,  vorresti 
colui  volesse,  vorrebbe 
noi  volessimo,  vorremmo 
voi  voleste,  vorreste 
coloro  volessero,  vorrebbero 


Imperfetto  I.  e lì. 

Che  mi  voleissa,  vorìa  Che  io  volessi,  vorrei 

— ti  voleisse,  vorie 

— chiel  voleissa,  vorìa 

— noivoleisso,  vorìo 

— voi  voleisse,  vorie 

— lour  a voleisso,  vorio  ■ 

Preterito  perfetto 

Clip  mi  abia  volù  ecc.  Che  io  abbia  voluto  ecc. 

Piucchè  perfetto  I. 

Che  mi  aveissa  volù  Che  io  avessi  voluto  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  li. 

Mi  avrìa  volù  Io  avrei  voluto 

Futuro 

Quand  mi  avreu  volù  Quando  io  avrò  voluto  ecc. 
Coniugazione  del  verbo  dpsliè,  scioglierei  sciorre 
Infinito  presente,  dèslièt  sciogliere,  sciorre 

Preterito  perfetto,  avei  dèslià , aver  sciolto 
Gerundio  semplice,  dèsliandy  sciogliendo,  nel  singolare 


Participio  presente,  manca  il  piem.,  sciogliente 


Participio  passato,  dèsliàt  sciolto 


Modo  indicativo,  tempo  presente 
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Mi  desilo 
Ti  desile 
Chiel  a dgslia 
Noi  d^slioma 
Voi  desile 
Lour  a desilo 


Io  sciolgo 
Tu  sciogli 
Colui  scioglie 
Noi  sciogliamo 
Voi  sciogliete 
Coloro  sciolgono 


Preterito  imperfetto 
Mi  desliava  Io  scioglieva  ecc. 
Preterito  perfetto 

Mi  j’eu  dgslià  Io  ho  sciolto  ecc. 

Futuro 


Mi  i desliirai 
Ti  it  dgsliiras 
Chiel  a d^sliirà 
Noi  i dgsliiroma 
Voi  i dgsliirè 
Lour  a desliiran 


Io  scioglierò,  sciorrò 
Tu  scioglierai,  sciorrai 
Colui  scioglierà,  sciorrà 
Noi  scioglieremo,  sciorremo 
Voi  scioglierete,  sciorrete 
Coloro  scioglieranno,  sciorranno 


Imperativo 
Sciogli 
Sciolga 
Sciogliamo 


D^slia 
Ch’  a desila 
Dgslioma 
D^sliè 

Ch’  a dpsìio  Sciolgano 

Soggiuntivo  presente 


Sciogliete 


Chg  mi  d^slia 
Chg  ti  a g sii  e 
Che  chiel  a dgslia 
Ch£  noi  i d^slio 
Chg  voi  i desile 
Ch£  lor  a desilo 


Che  io  sciolga 
Che  tu  sciolga 
Che  egli  sciolga 
Che  noi  sciogliamo 
Che  voi  sciogliale 
Che  eglino  sciolgano 
Preterito  imperfetto 

i.a  voce  Chg  mi  dgsìieissa  Che  io  sciogliessi,  sciorrei 

— ti  dgslieisse  — tu  sciogliessi 

— chiel  a d^slieissa  — egli  sciogliesse 

— noi  i dgslieisso  — noi  sciogliessimo 

— voi  i dgslieisse  — voi  scioglieste 

— lour  a d^slieisso  — coloro  scicgliessero  ecc. 

la.  voce  Mi  desliir'ia  Io  scioglierei 

Ti  desliilìe  Tu  scioglieresti 

Chiel  a dgsliiria  Egli  scioglierebbe 

Preterito  perfetto 

Che  mi  abia  dgslià  Che  io  abbia  sciolto  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto 

i.a  voce  Che  mi  aveissa  dgslià  Che  io  avessi  sciolto  ecc. 
i.a  voce  Mi  avria  dgslià  lo  avrei  sciolto  ecc. 
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Futuro 

Quand  j’avreu  dpslià  Quando  avrò  sciolto  ecc. 

§•  "• 

Della  terza  coniugazione  dei  verbi  regolari  piemontesi-italiani 
in  ì,  come  sentì,  e in  ire,  come  sentire. 

Infinito  tempo  presente,  sentì,  sentire 

Preterito  perfetto,  avei  sentì , aver  sentito 
Gerundio  semplice,  sentend,  sentendo 
Gerundio  composto,  civend  sentì , avendo  sentito 
Participio  presente,  senziente 
Participio  passato,  sentì,  sentito 


Modo  indicativo,  tempo  presente 

Mi  sento 

lo  sento 

Ti  sente 

Tu  senti 

Chiel  sent 

Colui  sente 

Noi  sentoma 

Noi  sentiamo 

Voi  sente 

Voi  sentite 

Lour  a sento 

Coloro  sentono 
Imperfetto 

Mi  sentìa 

Io  sentiva 

Ti  P sentìe 

Tu  sentivi 

Chiel  a semìa 

Colui  sentiva 

Noi  sentìo 

Noi  sentivamo 

Voi  sentìe 

Voi  sentivate 

Lour  a sentìo 

Coloro  sentivano 

Preterito  perfetto 

Mi  j eu  sentì 

Io  sentii,  ed  ho  sentilo 

Ti  t’  has  sentì 

Tu  sentisti,  ed  hai  sentito 

Chiel  a P La  sentì 

Colui  sentì,  ed  ha  sentito 

Noi  avoma  sentì 

Noi  sentimmo,  ed  abbiamo  sentito 

Voi  ave  sentì 

Voi  sentiste,  ed  avete  sentito 

Lour  a Phan  sentì 

Coloro  sentirono,  ed  hanno  sentito 

Preterito  piucchè  perfetto 

Mi  avia  senti 

Io  aveva  sentito 

Ti  t’avìe  sentì 

Tu  avevi  sentilo 

Chiel  avìa  sentì 

Colui  aveva  sentito 

Noi  avìo  sentì 

Noi  avevamo  sentito 

Voi  a vìe  sentì 

Voi  avevate  sentito 

Lour  avìo  sentì 

Coloro  avevano  sentito 
Futuro 

Mi  sentireu 

Io  sentirò 

Ti  senti  ras 

Tu  sentirai 

Chiel  sentirà 

Colui  sentirà 

Noi  senliroma 

Noi  sentiremo 

Voi  sentirò 

Vci  sentirete 

Lour  sentiran 

Coloro  sentiranno 

Imperativo 

Sent 

Senti  tu 

Ch’  a senta 

Senta  colui 

Sentoma 

Sentiamo  noi 

Sentì 

Sentite  voi 

Ch5  a sento 

Sentano  coloro 

Soggiuntivo  presente 

Chp  mi  senta 

Che  io  senta 

— ti  sente 

— che  tu  senta 

— chiel  senta 

— colui  senta 

— noi  sento 

— noi  sentiamo 

— voi  sente 

— voi  sentiate 

— lour  a sento 

— coloro  sentano 

Imperfetto  I 

Clip  mi  senteissa 

Che  io  sentissi 

— ti  senteisse 

— tu  sentissi 

— chiel  senteissa 

— colui  sentisse 

— noi  senteisso 

— noi  sentissimo 

— voi  senteisse 

— voi  sentiste 

— lour  senteisso 

— coloro  sentissero 

Imperfetto  II 

Mi  sentina 

Io  sentirei 

Ti  sentine 

Tu  sentiresti 

Chiel  a sentina 

Colui  sentirebbe 

Noi  sentirlo 

Noi  sentiremmo 

Voi  sentine 

Voi  sentireste 

Lour  a sentirìo 

Coloro  sentirebbero 

Preterito  perfetto 

mi  abia  sentì 

Che  io  abbia  sentito 

ti  t’  abie  sentì 

— tu  abbia  sentito 

chiel  a P abia  sentì 

colui  abbia  sentito 

noi  abio  sentì 

— noi  abbiamo  sentito 

voi  abie  sentì 

— voi  abbiate  sentito 

lour  a lJabio  sentì 

— coloro  abbiano  sentito 

Preterito  pi  acche  perfetto  I 
Che  mi  aveissa  sentì  ecc.  Che  io  avessi  sentito 
Preterito  piucchè  perfetto  II 
Clip  mi  avrìa  sentì  ècc.  Che  io  avrei  sentito  ecc. 

Futuro 

Qnand  mi  avreu  sentì  ecc.  Quand  io  avrò  sentito 

g.  8. 

Della  coniugazione  dei  verbi  irregolari  piemontesi- italiani 
della  terza 

I verbi  italiani  irregolari  delia  Lei  za  sono  in  primo  luogo  i se- 
guenti : 

Comparire , cucire , morire , saliref  udire , uscire , venire.  Ed  in 
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2 ° luogo  tutti  quelli,  die  nella  prima  persona  del  modo  indicativi 
presente,  ed  in  altre  di  altri  tempi  e modi  finiscono  in  ùco,  isci 
isce,  dei  quali  ve  n'ha  mollissimi,  che  imparerannosi  coll*  uso. 

Intanto  ecco  la  coniugazione  dei  primi  colla  corrispondente  pie- 
montese. r 

Coniugazione  del  verbo  comparì,  comparire 
Infinito  presente,  comparì , comparire 

Preterito  perfetto,  esse,  o avei  compars , comparì 
comparii , essere  comparso 
Gerundio  semplice,  comparendo  comparendo 
Gerundio  composto,  avendo  o esscnd  compars , essendo 


comparso 

Participio  presente,  comparente 
Participio  passato,  compars , comparì , 
comparso 

Modo  indicativo,  tempo  presente 
Mi  comparo,  o comparisso  Io  compaio,  o comparisco 
Ti  t’  compare,  o i’  comparisse 
Chiel  a compar,  o compariss 
Noi  compari  ama 

Voi  comprare,  o comparisse  . 

Lour  a comparo,  o comparisso  Coloro  compajono, 
Preterito  imperfetto 


comparii 


Tu  compari,  o comparisci 
Colui  compare,  o comparisce 
Noi  compariamo 
Voi  comparite 


o compariscano 


Mi  comparìa 
Ti  t’  comparìe 
Chiel  comparìa 
Noi  comparto 
Voi  comparìe 
Lour  comparìo 


Io  compariva 
Tu  comparivi 
Colui  compariva 
Noi  comparivamo 
Voi  comparivate 
Coloro  comparivano 
Preterito  perfetto 

Io  comparvi,  e sono  comparso 
Tu  comparisti,  e sei  comparso 
Colui  comparve,  ed  è comparso 
Noi  comparimmo,  e siamo  comparsi 
Voi  compariste,  e siete  comparsi 
Coloro  comparirono,  e sono  com- 
parsi 

Preterito  piucchè  perfetto 
Mi  era  compars  ecc.  Io  era  comparso  ecc. 

Futuro 

Mi  comparirai,  o comparireu  ecc.  Io  comparirò  ecc. 

Imperativo 

Compariss  Comparisci  tu 

Ch’  a compara,  o comparissa  Comparisca,  o compaja  colui 

Comparoma,  o comparioma  Compariamo  noi 

Comparì  Comparite  voi 

Gli’  a comparo,  o comparisso  Compajano,  o compariscano  coloro 


Mi  sun  compars 
Ti  t’  sei,  o ses  compar: 
Chiel  a l’è  compars 
Noi  soma  compars 
Voi  seve  compars 
Lour  a son  compars 
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Soggiuntivo  tempo  presente 
Ch£  mi  comparissa  Che  io  compaja,  ò Comparisca 

ti  comparisse  . — tu  compaja  eoe. 

chiel  a comparissa  — colui  compaja  ecc. 

— noi  comparisso  — noi  compariamo 

— voi  comparisse  — voi  compariate 

lour  a comparisso  — coloro  compajano , o compa- 
riscano 

Imperfetto  I e II. 

Chg  mi  comparieissa,  comparirla  Che  io  comparissi  , com- 
parirei 

— ti  comparieisse,  comparine  * — tu  comparissi , com- 

pariresti 

— chiel  a comparieissa,  comparirla  — colui  comparisse  , 

comparirebbe 

— noi  compareisso,  comparino  — noi  comparissimo, 

— compariremmo 

— voi  comparasse,  comparine  — voi  compariste,  com- 

. . < parereste 

cui  a comparieisso,  comparino  - — coloro  comparissero , 

comparirebbero 

Preterito  perfetto 

Ch?  mi  abia,  o sia  comparsecc.  Che  io  sia  comparso  ecc. 
Preterito  piucchè  perfetto  I. 

Ch?  mi  fussa  compara  ecc.  Che  io  fossi  comparso  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  II. 

Mi  sana  compars  ecc.  Io  sarei  comparso  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  sareu  compars  ecc.  Quando  io  sarò  comparso  ecc. 


Coniugazione  del  verbo  cus'i,  cucire 


Infinito  presente,  casi,  cucire 

Preterito  perfetto,  avei  cus'i , aver  cucito 
Gerundio  semplice,  citsend , cucendo 
Gerundio  composto,  avend  ausi , avendo  cucito 
Participio  presente,  cucente 
Participio  passato,  cusìt  cucito 


Modo  indicativo,  tempo  presente 


Mi  cuso 
Ti  cuse 
Chiel  cus 
Noi  cusoma 
Voi  cuse 
Tour  a cusp 


Io  cucio 
Tu  cuci 
Colui  cuce 
Noi  cuciamo 
Voi  cucite 
Coloro  cuciono 


Mi  casi  a 
Ti  t*  cusie 
Cliiel  cusia 
Noi  cusìo 
Voi  cusie 
Lour  a cusio 


Imperfetto 
Io  cuciva 
Tu  cucivi 
Colui  cuciva 
Noi  cucivamo 
Voi  cucivate 
Coloro  cucivano 


Preterito  perfetto 


Mi  j’  eu  casi 
Ti  has  cusi 
Chiel  a P ha  cusi 
Noi  avoma  cusi 
Voi  ave  cosi 
Lour  a V han  cusi 


lo  cucii,  ed  ho  cucito 
Tu  cucisti,  ed  hai  cucito 
Colui  cuci,  ed  ha  cucito 
Noi  cucimmo,  ed  abbiamo  cucito 
Voi  cuciste,  ed  avete  cucito 
Coloro  cucirono,  ed  hanno  cucito 


Mi 

Mi 


Preterito  piucchè  perfetto 


f a via  cusi 
cusireu 
Cus 

Ch*  a cusa 

Cusorna 

Cusi 

CIP  a cuso 


Io  aveva  cucito  ccc, 
Futuro 
Io  cucirò  ecc. 

Imperativo 
Cuci  tu 
Cucia  colui 
Cuciamo  noi 
Cucite  voi 
Cuciano  coloro 


Soggiuntivo  presente 
Cli£  mi  cusa  Che  io  cucia 


— ti  it  cuse 

■ — chiel  a cusa 

— noi  i cuso 
* — voi  i cuse 

— lour  a cuso 


tu  cucia 
colui  cucia 
noi  cuciamo 
voi  cuciate 
coloro  cuciano, 


Imperfetto  I e 11. 

Chg  mi  cuseissa,  cusiria  Che  io  cuci  ssi,  cucirei 

— ti  cuseisse,  cusrie  — tu  cucissi,  cuciresti 

— chiel  cuseissa,  cusiria  — colui  cucisse,  cucirebbe 

— noi  cuseisso,  cusirio  — noi  cucissimo,  cuciremmo 

— lor  cuseisso,  cosino  — coloro  cucissero,  cucirebbero 

Preterito  perfetto 

CIi£  mi  abia  cusi  ecc.  Che  io  abbia  cucito  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  I. 

Che  mi  aveissa  cusi  Che  io  avessi  cucito  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  II. 


Mi  avria  cusi  Avrei  cucito  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  avreu  cusi  Quando  avrò  cucito  ecc. 
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Coniugazione  del  verbo  muri*  morire 
Modo  infinito,  tempo  presente,  muri , morire 

Preterito  perfetto  esse  mort t essere  morto 

Gerundio  semplice,  morend,  morendo 
Gerundio  composto,  essend  mort , essendo  morto 
Participio  presente,  moriente 


Mi  1 meuro 
Ti  it  meuri 
Chiel  a meur 
Noi  muro  ma 
Voi  meure 
Lour  a meuro 


Modo  indicativo,  tempo  presente 


Io  muoro,  muojo 
Tu  muori 
Colui  muore 
Noi  moriamo,  muojamo 
Voi  morite 

Coloro  morono,  muojono 
Imperfetto 

Mi  murila  lo  moriva  eoe, 

Preterito  perfetto 

Mi  son  mort  Io  morii,  fui,  e sono  stato  morto  eco 

Preterito  piucchè  perfetto 

Mi  era  mort  Io  era  morto 

Futuro 

Mi  morirai  Io  morirò 

Imperativo 
Muori  tu 

Muora,  o muoja  colui 
Moriamo,  o mujamo  noi 
Morite  voi 

, Muorano,  o muojano  coloro 
^ . Soggiuntivo  presente 

Chp  mi  meura  Che  io  muora,  o muoja 
ti  t5  meure  — tu  muora  ecc. 
chjel  a meura  — colui  muora  ecc, 
noi  meuro  — noi  muojamo  ecc. 

voi  meure  — voi  muoja  te  ecc, 

‘ ^our  a meur0  — - coloro  muojano  ecc. 

Imperfetto  I.  e II. 

Clip  mi  mureissa,  mulina  Che  io  morissi,  morrei,  o morirei 
ti  mureisse,  murine  — tu  morissi,  morresti  ecc. 
Preterito  perfetto 

Clip  mi  sia  mort  Che  io  sia  morto  ecc. 


Meur 
ChJ  a meura 
Muroma 
Meuri,  o meure 
Ch’a  meuro 


Preterito  piucchè  perfetto  I. 

Clip  mi  fussa  mort  Che  io  fossi  morto  ecc. 
Preterito  piucchè  perfetto  II. 

Mi  sana  mort  Io  sarei  morto  ecc. 

F uturo 

Quand  mi  sareu  mort  Quando  io  sarò  morto  ccc, 
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Conjugnzione  del  verbo  monte,  Salire . 

Infinito  tempo  presente  monte , salire 

Preterito  perfetto  esse  monta , essere  salilo 
Gerundio  semplice  montand,  salendo 
Gerundio  composto  essend  monta , essendo  salito 
Participio  presente  saliente 

Participio  passato  montày  salito 

Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  monto  Io  salgo 

Ti  it  monte  Tu  sali 

Chiel  a monta  Colui  sale 

Noi  montoma  Noi  saliamo 

Voi  i monte  Voi  salite 

Lour  a monto  Coloro  salgono 

Imperfetto 

Mi  montava  Io  saliva  ecc. 

Preterito  perfetto 

Mi  son  monta  Io  salii,  e sono,  od  ho  salito  ecc, 

Preterito  piucchè  perfetto 
Mi  era  monta  Io  era,  o aveva  salito  ecc. 
Futuro 

Mi  montreu  Io  salirò  ecc. 

Imperativo 


Monta 
CIP  a monta 
Montoma 
Monte 
CIP  a monto 


Sali  tu 
Salga  colui 
Saliamo  noi 
Salite  voi 
Salgano  coloro 


Ch? 


Che  io  salga 


Soggiuntivo  presente 
mi  monta 
ti  t’  monte 
chiel  a monta 
noi  i monto 
voi  i monte 
lour  a monto 


tu  salga 
colui  salga 
noi  saliamo 
voi  saliate 
coloro  salgano 


Imperfetto  I.  e li. 

Ch?  mi  monteissa,  montria  Che  io  salissi,  salirei 
— ti  t’  monteisse,  montrie  — tu  salissi,  saliresti  ccc. 
Preterito  perfetto 

Ch?  mi  sia  monta  Che  io  sia  salito  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  1. 

Che  mi  fussa  monta  Che  io  fossi  salito  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  II. 

Mi  saria  montò  Io  sarei  salito  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  sareu  monta  Quando  io  sarò  salito  ecc. 
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Conjugazione  del  verbo  scoutè,  udire 

Infinito  presente  scoutè,  udire 

Preterito  perfetto  uvei  scoutà , aver  udito 
Gerundio  semplice  scoutand , udendo 
Gerundio  composto  avend  scoutà , avendo  udito 
Participio  presente  udente 

Participio  passato  scout  a , udito 

Modo  indicativo  tempo  presente 


Mi  scouto 
Ti  scoute 
Chiel  a scoutà 
Noi  scoutoma 
Voi  scoute 
Lour  a scouto 


Io  odo 
Tu  odi 
Colui  ode 
Noi  udiamo 
Voi  udite 
Coloro  odono 


Imperfetto 

Mi  scoutà  va  Io  udiva  ecc. 

Preterito  perfetto 

Mi  j’eu  scoutà  Io  udii  ed  ho  udito  ecc*] 

Preterito  piucchè  perfetto 


Mi  Pavia  scoutà 


Io  aveva  udito  ecc. 
Futuro 


Mi  scoutreu 

Io  udirò  ecc. 

Imperativo 

Scoutà 

Odi  tu 

Ch’a  scoutà 

Oda  colui 

Scoutoma 

Udiamo  noi 

Scoutè 

Udite  voi 

Ch’a  scouto 

Odano  coloro 

Soggiuntivo  presente 

Chg  mi  scoutà 

Che  io  oda 

- — ti  t’  scoute 

— tu  oda 

— chiel  a scoutà 

— colui  oda 

— noi  iscouto 

— noi  udiamo 

— voi  scoute 

— voi  udiate 

— lour  a scouto 

— coloro  odano 

Imperfetto  J[.  e II. 

Cl>£  mi  seouteissa,  scoutrìa  Che  io  udissi,  udirei  ecc. 
Preterito  perfetto 

Chg  mi  abia  scoutà  Che  io  abbia  udito  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  I. 

Chg  mi  aveissa  scoutà  Cl\e  io  avessi  udito  ecc. 
Preterito  piucchè  perfetto  II. 

Mi  avria  scoutà  Io  avrei  udito  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  avreu  scoutà  Quando  io  avrò  udito  ecc. 
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Copulazione  del  verbo  sorti,  uscire. 
presente  sortì , uscire 

Preterito  perfetto  esse  sortì , essere  uscito 
Gerundio  semplice  sorlend,  uscendo 
Gerundio  composto  essend  sortì , essendo  uscito 
Participio  presente  uscente 

Participio  passato  sortì , uscito 

Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  sorto  Io  esco 

Ti  t7  sorte  Tu  esci 

Chiel  a sort  Colui  esce 

Noi  sortomo  Noi  usciamo 

Voi  i sorte  Voi  uscite 

Lour  a sorto  Coloro  escono 

Imperfetto 

Mi  sortìa  lo  usciva  ecc. 

Preterito  perfetto 

Mi  son  sorti  lo  uscii,  e sono  uscito  ecc. 

Preterito  piucchè  pefetto 
Mi  era  sorti  Io  era  uscito  ecc. 

Futuro 

Mi  sortireu  Io  uscirò  ecc. 

Imperativo 

Sort  Esci  tu 

Ch7  a sorta  Esca  colui 

Sortoma  Usciamo  noi 

Sorti  Uscite  voi 

Ch5  a sorto  Escano  coloro 

Soggiuntivo  presente 
Oi£  mi  sorta  Che  io  esca 

— ti  t’  sorti,  o sorte  — tu  esca 

— chiel  a sorta  — colui  esca 

— noi  sorto  — noi  usciamo 

— voi  i sorte  — voi  usciate 

— lour  a sorto  — coloro  escano 

Imperfetto  I.  e IL 

Chf  mi  sorteissa,  sortiria  Che  io  uscissi,  uscirei  ecc. 
Preterito  perfetto 

Cli£  mi  sia  sorti  Che  io  sia  uscito  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  I. 

Chg  mi  fussa  sorti  Che  io  fossi  uscito 
Preterito  piucchè  perfetto  IL 
Mi  sària  sorti  Io  sarei  uscito  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  sareu  sorti  Quand’io  sarò  uscito  ecc. 
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Conjug azione  del  verbo  vnì,  venire 

Infinito  presente  vnì,  venire 

Preterito  perfetto  esse  vnù , essere  venuto 
Gerundio  semplice  vènend , venendo 
Gerundio  composto  essend  vnù , essendo  venuto 
Participio  presente  vegnente,  veniente 

Participio  passato  vnù,  venuto 

Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  veno  Io  vengo 

Ti  t’  vene  Tu  vieni 

Chiel  a ven  Colui  viene 

Noi  vfnoma  Noi  veniamo 

Voi  vene  Voi  venite 

Lour  a veno  Coloro  vengono 

Imperfetto 

Mi  v£nìa  Io  veniva  eoe. 

Preterito  perfetto 

Mi  son  vnù  Io  venni,  e son  venuto  ece. 

Preterito  piucchè  perfetto 
Mi  era  vnù  ecc.  lo  era  venuto 

Futuro 

Mi  vnireu  Io  verrò 

Ti  veniras  Tu  verrai 

Chiel  vnirà  Colui  verrà 

Noi  vniroma  Noi  verremmo 

Voi  vnirè  Voi  verrete 

Lour  a vniran  Coloro  verranno 

Imperativo 

Ven  Vieni  tu 

ChJ  a vena  Venga  colui 

Vnoma  Veniamo  noi 

Vni  Venite  voi 

Ch’  a veno  Vengano  coloro 

Soggiuntivo  presente 


Chg  mi  vena 

— ti  t’vene 

— chiel  a vena 

— noi  i veno 

— voi  i vene 

— lour  a veno 


Che  io  venga 

— tu  venga 

— colui  venga 

— noi  veniamo 

— voi  veniate 

— coloro  vengano 


Imperfetto  I.  e II. 


Ch£  mi  vneissa,  venrìa 

— ti  vneisse,  venne 

— chiel  a vneissa,  venria 

— noi  i vneisso,  venrio 


Che  io  venissi,  verrei 

— tu  venissi,  verresti 

— colui  venisse,  verrebbe 

— noi  venissimo,  verremmo 


i 
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— voi  i vneissc,  venne  — voi  veniste,  verreste 

— lour  a vneisso,  venrio  — coloro  venissero,  verrebbero 

Preterito  perfetto 

Ch£  mi  sia  vnù  Che  io  sia  venuto  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  I. 

Chp  mi  fussa  vnù  Che  io  fossi  venuto 
Preterito  piucchè  perfetto  II. 

Mi  sana  vnù  Io  sarei  venuto 

Futuro 

Quand  mi  sareu  vnù  Quando  io  sarò  venuto 


§•  9. 

Conjugazione  dei  verbi  irregolari  italiani  in  isco, 
come  ubbidì,  obbedire. 

Infinito  tempo  presente  Ubbidì , obbedire 

Preterito  perfetto  Avei  ubbidì , aver  obbedito 
Gerundio  semplice  Ubbidiend , obbediendo 
Gerundio  composto  Avend  ubbidì , avendo  obbedito 
Participio  presente  ubbidiente  obbediente 
Participio  passato  ubbidìy  obbedito 


Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  ubbidisso  Io  obbedisco 


Ti  ubbidisse 
Chiel  ubbidiss 
Noi  ubbidioma 
Voi  ubbidisse 


Tu  obbedisci 
Colui  obbedisce 
Noi  obbediamo 
Voi  obbedite 


Lour  a ubbidisso  Coloro  obbediscono 
Imperfetto 


Mi  ubbidia  Io  obbediva  ecc. 

Preterito  perfetto 

Mi  ai  ubbidì  Io  obbedii,  ed  ho  obbedito 
Preterito  piucchè  perfetto 
Mi  avìa  ubbidì  Io  aveva  obbedito  ecc. 
Futuro 


Mi  ubbidireu  Io  obbedirò 
Imperativo 

Obbedisci  tu 
Obbedisca  colui 


Ubbidiss 
Ch’a  ubbidisse 
Ubbidioma 
Ubbidì 

Ch’  a ubbidisso 


Obbediamo  noi 
Obbedite  voi 
Obbediscano  coloro 


Soggiuntivo  tempo  presente 
Ch£  mi  ubbidissa  Che  io  obbedisca 
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ti  ubbidisse 
chiel  ubbidissa 
noi  ubbidisso 
voi  ubbidisse 
lour  ubbidisso 


tu  obbedisca 
colui  obbedisca 
noi  obbediamo 
voi  obbediate 
coloro  obbediscano 


Imperfetto  I.  e II. 

Cli£  mi  ubbidieissa,  ubbidirla  Che  io  obbedissi,  obbedirei 


- tu  obbedissi,  obbediresti 

- colui  obbedisse,  obbedirebbe 

- noi  obbedissimo  , obbedirem. 

- voi  obbediste,  obbedireste 

- coloro  obbedissero,  obbedi- 
rebbero 

Preterito  perfetto 

mi  abia  ubbidì  Che  io  abbia  obbedito  ecc. 
Preterito  piucchè  perfetto  I. 

Chg  mi  aveissa  ubbidì  Che  io  avessi  obbedito  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto  II. 

Mi  avrìa  ubbidì  Io  avrei  obbedito  ecc. 

Futuro 

Mi  avreu  ubbidì  Quand’io  avrò  obbedito  ecc. 


ti  ubbidieisse,  ubbidirle 
chiel  ubbidieissa,  ubbidirla 
noi  ubbidieisso,  ubbidirlo 
voi  ubbidieisse,  ubbidirle 
lour  ubbidieisso,  ubbidirlo 


Ch? 


Di  alcuni  altri  verbi  italiani  irregolari 
nelV indeterminato  e participio. 

Irmumerabili  verbi  italiani,  principalmente  di  quelli  finiti  in  ere 
breve,  hanno  il  passato  indeterminato  ed  il  participio  irregolari; 
non  potendosi  dare  alcuna  regola  precisa  e semplice  della  forma- 
zione di  tali  indeterminati  e participj,  si  è creduto  opportuno  qui 
schierarli  in  ordine  alfabetico,  e colla  conjugazione  intera  delPin- 
determinato,  come  quello  che  riesce  sempre  più  difficile  ai  gio- 
vanetti. 

ELENCO 

Dei  verbi  italiani  dotali  d’indeterminato  e participio  irregolari 
colla  corrispondenza  delle  voci  piemontesi  a fronte. 

ASSUME  Assumere.  Indel.  assunsi,  assumesti  ecc.  part.  assunto 
AVISCIIÈ  Accendere.  Ind.  accesi,  accendesti  ecc.  part.  acceso 
AUSESSE  Sorgere.  Ind.  sorsi,  sorgesti  ecc.  part.  sorto 
ASTESSE  Assidersi.  Ind.  m’assisi,  t’assidesti  ecc.  part.  assiso 
AUSSÈ  Erigere.  Ind.  eressi,  erigesti  ecc.  part.  eretto 
BÀTE  Percuotere.  Ind.  percossi,  percuotesti  ecc.  part.  percosso 
BERLUSE  Tralucere.  Ina.  tralussi,  tralucesti  ecc.  part.  manca 
BRUSÈ  Ardere.  Ind.  arsi,  ardesti  ecc.  part . arso 
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BUTÈ  Mettere,  porre.  Ind.  misi,  posi,  mettesti,  ponesti  ecc.  part. 
messo,  posto 

CASCHÈ  Cadere.  Ind.  caddi,  cadesti  ecc.  part.  caduto 
CHERSE  Crescere.  Itici,  crebbi,  crescesti  ecc.  part.  cresciuto 
CHEUSE  Cuocere.  Itici,  cossi,  cocesti  ecc,  part.  cotto 
CIAME  Chiedere  Itici,  chiesi,  chiedesti  ecc.  part.  chiesto 
CONOSSE  Conoscere.  Ind.  conobbi,  conoscesti  ecc.  part.  conosciuto 
CORE  Correre.  Ind.  corsi,  corresti  ecc.  part.  corso 
DANEGE  Nuocere.  Ind.  nocqui,  nocesti  ecc.  part.  nociuto 
DESTISSE  Spegnere.  Ind.  spensi,  spegnesti  ecc.  part.  spento 
id.  Estinguere.  Ind.  estinsi,  estinguesti  ecc.  part.  estinto 
DIPINSE  Dipingere.  Ind.  dipinsi,  dipingesti  ecc.  part.  dipinto 
DIRIGE  Dirigere.  Ind.  diressi,  dirigesti  ecc.  part • diretto 
DISCUTE  Discutere.  Ind.  discussi,  discutesti  ecc.  part.  discusso 
DISTINGUE  Distinguere.  Ind.  distinsi , distinguesti  ecc.  part. 
distinto 

DISTRUGE  Distruggere.  Ind.  distrussi,  distruggesti  ecc.  part.  di- 
strutto 

ESPRIME  Esprimere.  Ind.  espressi,  esprimesti  ecc.  part . espresso 
FRICASSÈ  Friggere.  Ind.  frissi,  friggesti  ecc.  part.  fritto 
FUNDE  Fondere.  Ind.  fusi  fondesti  ecc.  part.  fuso 
GIUNSE  Giungere.  Ind.  giunsi,  giungesti  ecc.  part.  giunto 
LESE  Leggere.  Ind.  lessi,  leggesti  ecc.  part.  letto 
MEUVE  Muovere.  Incl.  mossi,  movesti  ecc.  part.  mosso 
MORDE  Mordere.  Ind.  morsi,  mordesti  ecc.  part.  morso 
NASSE  Nascere.  Ind.  nacqui,  nascesti  ecc.  part.  nato 
OPR1ME  Opprimere.  Ind.  oppressi,  opprimesti  ecc.  part.  oppresso 
PERSUADE  Persuadere.  Ind.  persuasi,  persuadesti  ecc.  part.  per- 
suaso 

PIANSE  Piangere.  Ind.  piansi,  piangesti  ecc.  part.  pianto 
PIASE  Piacere.  Ind.  piacqui,  piacesti  ecc.  part.  piaciuto 
PIEUVE  Piovere.  Ina.  piovve,  part.  piovuto 
PIÈ  Prendere.  Ind.  presi,  prendesti  ecc.  part.  preso 
PORGE  Porgere.  Ind.  porsi,  porgesti  ecc.  part.  porto 
PROTEGE  Proteggere.  Ind.  protessi,  proteggesti  ecc.  part.  protetto, 
RISCATÈ  Redimere.  Ind.  redensi,  redimesti  ecc.  part.  redento 
ROMPE  Rompere.  Ind.  ruppi,  rompesti  ere,  part.  rotto 
RUS1È  Rodere.  Ind.  rosi,  rodesti  ecc.  part.  roso 
SCASSE  Espellere.  Ind.  espulsi,  espellesti  ecc.  part.  espulso 
SCRIVE  Scrivere.  Jnd.  scrissi,  scrivesti  ecc.  part.  scritto 
SOCROLÈ  Scuotere.  Ind.  scossi,  scuotesti  ecc,  part.  scosso 
STERMÈ  Nascondere.  Ind.  nascosi,  nascondesti  ecc.  part.  nascoso 
o nascosto 

STRENSE  Stringere.  Ind.  strinsi,  stringesti  ecc.  part.  stretto 
SUE  Tergere  Ind.  tersi,  tergesti  ecc.  part.  terso 
TORSE  Torcere.  Ind.  torsi,  torcesti  ecc.  part.  torto 
VERSE  Spargere.  Ind,  sparsi,  spargesti  ecc.  part.  sparso 
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VINCE  Vincere.  Ind.  vinsi,  vincesti  ecc.  part.  vinto 
VIVE  Vivere.  Ind.  vissi,  vivesti  ecc.  part.  vissuto,  vivuto 
VOLTE  Volgere.  Ind.  volsi,  volgesti  ecc.  part.  volto 

N.  B.  Non  sono  stati  qui  tutti  compresi  i verbi  italiani,  il  cui  tempo 
passato  indeterm.  ed  il  participio  cadono  irregolarmente,  ma  se 
ne  potrà  facilmente  formare  la  terminazione,  qualora  si  rifletta: 
i°  Che  i verbi  in  ggere  fanno  ssi  alla  prima  voce  dell5  indet. , e 
per  lo  più  Ito  al  participio,  onde  struggere  fa  strussi  strutto. 

2°  Che  i verbi  in  ndere  fanno  si,  e ordinariamente  so  ai  parti- 
cipio, come  intendere , intesi  inteso. 

3°  Che  i verbi  in  gere  fanno  si  all’indet.  e to  al  participio,  come 
Fingere , finsi  finto. 

§.  n. 

Dei  verbi  passivi. 

I verbi  passivi  piemontesi  sono  imitati  perfettamente  da  quelli  della 
lingua  italiana,  e si  formano  anch’essi  come  questi;  cioè  col  par- 
ticipio passato  del  verbo  che  si  vuol  far  passivo,  e col  verbo  es- 
sere) onde  il  verbo  piemontese  passivo  mi  son  accusà  ecc.  si  tra- 
duce in  italiano  io  sono  accusato , ed  eccone  la  conjugazione  delle 
prime  persone,  potendosi  con  queste  formare  agevolmente  le  altre. 


Conjugazione  del  verbo  passivo  esse  acusà,  essere  accusato. 
Infinito  presente  esse  acu^t,  essere  accusato 

Preterito  perfetto  esse  stait  acusà , essere  stato  accusato 
Gerundio  semplice  essend  acusà , essendo  accusato 
Gerundio  comp.  essend  stait  acusà%  essendo  stato  accusato 
Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  son  acusà  Io  sono  accusato  ecc. 

Imperfetto 

Mi  era  acusà  Io  era  accusato  ecc. 

Preterito  perfetto 

Mi  son  stait  acusà  Io  sono  stato  accusato  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto 
Mi  Pera  stait  acusà  Io  era  stato  accusato  ecc. 

Futuro 


Mi 


sareu  acusa 


Io  sarò  accusato  ecc. 
Imperativo 

Chp  t’sies  acusà  Sii  accusato  tu 

Ch’a  sia  acusà  Sia  accusato  colui 

Clip  noi  sio  acusà  Siamo  accusati  noi 
Chp  voi  sie  accusà  Siate  accusati  voi 


Ch’a  sio  acusà 


Siano  accusati  coloro 


Soggiuntivo  presente 

Clip  mi  sia  acusà  Che  io  sia  accusato  ecc. 

Imperfetto  I. 

Clip  mi  fussa  acusà  Che  io  fossi  accusato  ecc. 
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Imperfetto  li. 

Mi  sana  acusà  Io  sarei  accusato  ecc. 

Preterito  perfetto 

Che  mi  sia  stait  accusa  Che  io  sia  stato  accusato  ecc. 
Preterito  piucchè  perfetto  I.  e II. 

Chp  ini  fussa,  sana  stait  acusà.  Che  io  fossi,  sarei  stato  accusato  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  sareu  stait  acusà  Quando  io  sarò  stato  accusato  ecc. 


Dei  verbi  neutri  passivi , cioè  di  quelli  che  si  conjugano 
cogli  affissi  mi,  ti,  ci,  vi,  si. 

I verbi  neutri  attivi  quanto  alla  conjugazione  camminano  sulle  tracce 
degli  attivi  in  o se  sono  regolari,  e se  sono  irregolari , se  ne  ha  la 
conjugazione  a suo  luogo.  Riguardo  ai  neutri  passivi , questi  che 
pur  esistono  nel  dialetto  piemontese,  e che  sono  pur  modellati  su 
quelli  della  lingua  italiana,  si  conjugano  nel  modo  seguente. 

Conjugazione  piemontese-italiana  del  verbo  neutro  passivo 
Imaginesse,  imaginarsi . 

Infinito  presente  Imaginesse , imaginarsi 

Preterito  perfetto  essesse  imaginà , essersi  imagi  nato 
Gerundio  semplice  imaginandse , invaginandosi 

Gerundio  composto  essendse  imaginà , essendosi  imaginato 

Modo  indicativo  tempo  presente 
Mi  m’imagino  Io  m’imagino 

Ti  t’imagine  Tu  t’imagiui 

Chiel  s’imagina  Colui  s’imagina 


Noi  s’imaginoma 
Voi  v’imagine 
Lour  s’imagino 


Noi  c’imaginiamo 
Voi  v’imaginate 
Coloro  s’imaginano 


Mi  m’era  imaginà 


Imperfetto 
Mi  m’imaginava  Io  m’imaginava  ecc. 
Preterito  perfe^i 

Mi  m’son  imaginà  Io  ^rsono  imaginato  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto 

Io  mi  era  invaginato  ecc. 
Futuro 

Mi  m’imaginreu  Io  m’imaginerò 

Imperativo 

Imagintc  Imaginati  tu 

Ch’a  s’imagina  Imaginisi  colui 

Imaginomse  Invaginiamoci  noi 

Imagineve  Invaginatevi  voi 

Ch’a  s’imagino  Invaginasi  coloro 


Che 


mi  1 m imagi na 
ti  t’imagine 
chiel  s’imagina 
noi  s’imagino 
voi  v ’imagine 
lour  a s’imagino 


Soggiuntivo  presente 

Che  io  m’imagini 

— tu  t’imagini 

— colui  s’imagini 

— noi  ci  invaginiamo 
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coloro  s’imaginiuo 


Imperfetto  I.  e II. 

Cbg  miim’imagineissa,  m’imaginrìa  Che  io  m’imaginassi,  invaginerei 
Preterito  perfetto 

Chg  mi  i m’sia  imaginà  Ch’io  mi  sia  imaginato  ecc. 
Preterito  piucchè  perfetto  I.  e II. 

Chg  mi  i m*  fussa,  e i m’  sana  Ch’io  mi  fossi,  e mi  sarei  ima  - 
imaginà  ginato  ecc. 

Futuro 

Quand  mi  i m’sareu  imaginà  Quand’io  mi  sarò  imaginato  ecc. 


Alcuni  verbi  piemontesi  di  più  difficile  versione , a comodo 
de’ maestri  e degli  scolari . 


A muse , divertire;  amusesse  n.p. 

passar  la  noja,  sollazzarsi 
Aliami  dò , insaldare,  dare  la 
salda,  1 amido,  inamidare 
Anandièy  eccitare,  animare,  dar 
le  mosse 

Anbabolè  , lusingare , dar  erba 
trastulla 

Anbèchè,  dè  la  bgcà , v.  a.  im- 
beccare, imbeccherare 
Anbiavè,  abbiadare,  imbiadare 
Anbochè , imboccare,  imbuchera- 
re, imbeccare 
Anborgnè,  acciecare 
Anborlè,  accovonare,  far  covoni 
Anbosshy  capo  volgere  , rimbal- 
tare 

Anbotalè,  imbottare 
Anbrignesse,  non  curarsi,  non 
prendersi  cura,  fastidio,  pen- 
siero 

Anbussonby  imprunare 
Ande  d’baraea , andar  alla  malora 
Andrugè , letamare,  letaminare 
Anghignonè , fè  ghignon,  gene- 
rar avversione 

Anghetesse,  calzar  le  uosa,  e 
mct.  allestirsi  per  partire 


Anghicio,  fè  Vanghicio , inuz- 
zolire, inuggiolire 
Angiairè , inghiarare,  e met.  in- 
cagliare, arenare 
Angiavlè,  accovonare 
Angratnislby  aggomitolare 
Angrumlisset  aggrovigliarsi 
Anlochì  e anlouchì , assordare, 
sbalordire 
Anmurajè,  murare 
Anpatagnèy  fasciare 
Altroché , inconocchiare 
Ansacocè , intascare 
AnsarissCy  arrocare,  allocare 
Ansorghè , ricorcare 
Ansossiesse , prendersi  pensiero 
Antajesse , accorgersi,  presentire, 
subodorare,  addarsi 
Antamnè , por  mano  a,  mano- 
mettere a,  scalfire,  calterire 
Ante , entèt  innestare,  annestare 
Antèpì , curvi  d’  tèpe , coprir 
di  zolle 

Antrapesse,  scapucciare 
Antrenèy  trascinare 
Antruchè,  truccare,  trucciare 
Anvalè,  avvallare,  uguagliare 
Arcalhy  diffalcare,  diminuire 
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Archinche,  parare,  azziniare,  al- 
lindare, aifusolare 
Archinchesse , pararsi  ecc. 

Arcui <>,  trarre  o tirarsi  indietro, 
indietreggiare 
Ardrissè,  assestare 
Arfiajì  e jìajì , alitare,  fiatare 
Armuscè , rovistare,  rimuginare  , 
frugacchiare 
Arpatesse , riaversi 
Ar piume,  rimpennarsi 
Arpousse,  respingere 
Arsansè , arsensè  e arsentè , ri- 
sciacquare 
Arsole , risolettare 
Arviscolesse , rinvigorirsi 
Avaitè , agguatare 
Balole , rappallottolare,  prendersi 
giuoco 

Baule , latrare,  abbajare 
Bautic , bauliesse , altalenare , 
dondolare 

arrivare,  giungere 
Borire , mescolare 
Boliclie,  formicolare 
Boucè,  trucciare 
Ciadle,  assestare,  allevare,  aver 
cusa 

Giocate , scampanare 
Cocode  (/£)>  chiocciare 
Coefe , pettinare 
Crivlè , vagliare,  e fìg.  esaminar 
per  filo 

Curiose,  spiare 
Decope,  frastagliare 
Demorde , cedere 
Desbroclie,  schiodare 
Desbute , principiare,  esordire 
Descoat'e , scoprire 
Desconiè,  sbiettare 
Descrichè  o descroche,  scoccare, 
scattare 

Desdavane , sgomitolare,  dipa- 
nare 

Desgage , ultimare,  terminare, 
distrigare;  clesgagcsse,  affret- 
tarsi, spicciarsi 


Desgogni schernire,  svergognare 
Dèsgrojè,  deSgrune , sgusciare, 
smallare,  sgranare 
Desnandiè,  distorre 
Des roche,  sconocchiare 
Desterai , smattonare 
Desvisè,  svitare 
Berte,  stropicciare 
Nacè,  adontare 

Paciockè , diguazzare,  sguazzare 
Piousinè,  piovigginare 
Placardè , affiggere 
Plachè  ( termine  dei  fai.  ) , im- 
piallacciare, intarsiare 
Prwz,  prudere 
Psuch'e,  bezzicare 
Pussi'e,  carezzare,  far  moine 
Rablè,  strascicare,  trascinare 
Ramasse,  spazzare,  scopare 
Banche,  strappare 
Ranssonè,  estorquire 
Pantane,  impantanare 
Raspe,  raspi gnò,  rubare,  rubac- 
chiare, razzolare 
Raugnè,  bufonchiare,  brontolare 
Réssiè , segare 
Ribotè,  gozzovigliare 
Ronfò,  russare 
Rosine,  piovigginare 
Rubate,  rotolare 
Sacagne , scrollare 
Sbaluche , abbagliare 
Sbergnachè,  sbegniche. , schiac- 
ciare, soppestare 
Sbèrluche , abbarbagliare 
Sbaruc , spaventare 
Sborè,  sdrucciolare 
Sbrincè,  spruzzare 
Sbrufè,  aspreggiare 
Sciate , scoppiare,  crepare 
Scionj'e , scoppiare 
Sciorgnì,  assordare 
Sciupìi,  crepitare,  scoppiettare 
Scoarè,  sdrucciolare 
Sgarognè,  scalfire,  calterire 
Sgatè,  scavare,  investigare 
Sg nache,  schiacciare 


Sgrafigne,  graffiare  Smange,  pizzicare,  prurire 

Sgrojè , sgusciare,  sgranellare  Taconè , rattoppare 

Siassè,  stiacciare  Trcinfiè , anelare 

Sijle , fischiare  Trene , trascinare 

S-3. 

Ztei  verbi  difettivi  ed  impersonali . 

I verbi  difettivi  ed  impersonali  nel  dialetto  piemontese  seguono 
l’andamento  di  quelli  della  lingua  italiana  : quanto  ai  primi  che 
sono  quelli,  i quali  mancano  o di  modi,  o di  tempi,  o di  persone, 
non  occorre  parola,  non  avendone,  ch’io  sappia,  il  dialetto  pie- 
montese, o se  pur  ve  ne  ha,  si  conjugano  alla  maniera  degli  ante- 
cedenti modelli.  Quanto  ai  secondi  detti  impersonali,  perchè  non 
hanno  che  la  terza  persona,  e il  più  delle  volte  nascosta  nel  verbo 
stesso,  come  quando  si  dice:  apieuv , piove;  a fioca  , nevica;  a 
tira vent,  fa  vento;  a slussia , balena;  questi  pure  si  conjugano 
come  negli  antecedenti  nella  terza  persona;  onde 
Indicativo  tempo  presente 

A pieuv,  a pieuvsina , a fioca , a trona-,  piove,  pioviggina,  nevica, 
tuona. 

Imperfetto 

A piuvia , piuvsinava,  a fiocava , a tronava,  pioveva,  piovigginava, 
nevicava  ecc. 

Perfetto 

A Va  piovu,  a l’a  piuvsinà , a Va  fioca. , a Va  trona , piovve , 
piovigginò,  nevicò  ecc. 

Preterito  piucchè  perfetto 

A Vavìa  piova,  a V avìa  piuvsinà , a V avia  fioca,  a Vavia  tronà , 
aveva  piovuto  ecc. 

Futuro 

A pieuvrà , a piuvsinèra , a fiocrà , a tronra , pioverà  ecc. 

Soggiuntivo  presente 

A smia  ctì  a pieuva , di’ a pieusina , eh’ a fioca,  cK  a trona,  pare 
che  piova,  che  pioviggini  ecc. 

Imperfetto  I. 

Se  a pieuveissa,  pieuvsineissa , fiocheissa , troneissa , se  piovesse , 
piovigginasse  ecc. 

Imperfetto  II. 

A pieuvria , a piuvsinèria,  fiocria,  tronria,  pioverebbe  ecc. 

Preterito  perfetto 

A smia  ch}  a V ahi  a pieuvh,  piuvsinà,  fiocà , tronà,  pare  che 
abbia  piovuto  ecc.;  e così  degli  altri  due  tempi. 

CAPO  VII. 

Delle  Preposizioni. 

La  preposizione  tanto  nel  dialetto  piemontese,  che  nell’italiano  è 
una  parte  del  discorso,  ma  indeclinabile,  cioè  non  soggetta  a va- 
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riaziom,  necessaria  però  nel  discorso  per  notarvi  le  relazioni,  che 
possono  avere  fra  se  le  persone  o le  cose,  come  nel  seg.  es.:  mi 
son  senza  cLne\  voi  ave  passeggiti  con  :1  magister ; Io  sono  senza 
denari ; voi  avete  passeggiato  col  maestro ; nei  quali  esempi  le 
parole  senza  e con  diconsi  preposizioni , perchè  uotano  il  rap- 
porto, che  esiste  tra  il  pronome  mi  e dnè,  voi  e ’/  magister. 

Le  preposizioni  possono  essere  semplici  o composte  : sono  sem- 
plici, quando  da  sole  reggono  un  nome , come  queste  : per , con , 
sensa,  su,  sovra , sot , drinta,  per,  con,  senza,  su,  sopra,  sotto,  den- 
tro. Sodo  composte,  quando  ad  una  preposizione  un’altra  le  succede 
prima  d’arrivare  al  nome,  come  : da  drinta , per  entro,  al  di  den- 
tro, di  dentro;  da  fora , di  fuora  o fuori;  d ’ sot , di  sotto;  de  sora , j 
di  sopra  ecc. 

Le  principali  preposizioni,  quelle  cioè,  che  dominano  in  ogni  di- 
scorso, e che  spesso  per  vezzo  di  lingua  si  adoperano  una  per  l’altra,  J 
non  solo  nella  lingua  italiana,  ma  nel  dialetto  piemontese,  sono  di,  at 
da,  le  quali  preposizioni  tornano  le  stesse  nel  dialetto  piemontese. 

Intanto  fa  di  mestieri  sapere , che  in  ogni  lingua  ed  in  ogui 
dialetto  vi  hanno  preposizioni. 

i°  Di  luogo,  e sono  da  cant,  apress,  a lato,  presso;  ados,  ados- 
so  ; dare,  dietro;  drinta , dentro;  fora,  fuori;  sot,  al  d ’ sot , sotto, 
di  sotto,  al  di  sotto,  abbasso;  tra,  tra,  in  mezzo;  lungli,  lungo, 
lunghesso;  di,  di;  a,  a,  o ad;  fin  a,  sino,  insino  a:  vers,  verso; 
ant  nel;  ant  la,  nella;  ant  ii , nei,  ne’,  negli;  antorn , d’antorn , 
intorno,  attorno,  dintorno;  sii,  su,  sur,  sopra;  per,  per;  per fané, 
per  fianco;  an  contra , dirimpet , dirimpetto;  vsin,  vicino;  vers , 
verso  a,  o di,  alla  volta  di, 

i°  Di  cagione,  fra  cui  queste;  per , per,  a cagione;  per  la  ma- 
laria, per  la  malattia. 

3°  Di  maniera,  con  cui  si  fa  alcuna  cosa,  come:  a ghisa,  a guisa, 
a modo  di;  sccond , secondo,  giusta;  con , con;  con  fatiga,  con 
fatica. 

4 ’ Di  numero,  come:  da , da,  di;  circa , circa,  intorno  ; pressì  a 
poch , presso  a poco  ecc. 

5°  Di  privazione,  come:  sensa,  senza;  fora , fuori;  ecet , ecetid à, 
eccetto,  salvo,  fuori;  da,  da. 

6°  Di  compagnia,  come:  con,  con,  in  compagnia;  fra , tra , an 
mest  fra,  tra,  in  mezzo, 

7°  Di  opposizione,  come:  contra , contro. 

8°  Di  eccezione,  come;  ecetuà,  salv,  eccetto»  salvo,  fuori,  senza, 
tranne,  toltone  ecc. 

9 Di  tempo,  come,  an,  ant,  in;  an  doi  dì,  in  due  giorni;  ant 
una  matin,  in  un  mattino,  per,  per;  per  cousta  giornà , per  questa 
giornata;  per  tcmp,  per  tempo;  e le  altre  preposizioni  di , a,  da , 
ecc.  de  neuit , di  notte;  dop,  apress , dopo,  appresso;  dop  vostr  ariv, 
dopo  vostro  arrivo. 

io°  Di  strumento,  o di  mezzo,  come;  per?  per  mezzo;  per  la 
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j posta , per  la  posta*  con , con  ; Va  batulo  con  le  verghe , lo  battè 
colle  verghe;  de,  di,  come,  mort  d*  velen , morto  di  veleno. 

u°  Di  origine,  di  provenienza,  di  possesso,  come:  d\  di;  I son 
d*  Turin , la  vigna  dy  vostr  fratei , io  sono  di  Torino , la  vigna 
di  vostro  fratello. 

CAPO  Vili. 

Degli  avverbi  e degli  accompagna  verbi. 

§.  1. 

Degli  Avverbi. 

Questa  parte  del  discorso  della  lingua  italiana,  cioè  gli  avverbi , fu 
pure  quasi  di  balzo  portata  via  dal  nostro  dialetto  con  lievissimo 
cangiamento;  onde  se  gli  Italiani  dicono.  Jeri,  bene , di  raro,  su- 
bito, diligentemente , adagio , meglio  ecc.  ; i Piemontesi  dicono 
anch’eglino  jer,  ben , da  rair , subii , diligcntement,  adasi,  mei. 
Gli  avverbi  in  entrambi  i linguaggi  sono  indeclinabili  e notano 
circostanze  di  azione  nei  verbi,  o di  qualità  nei  nomi;  onde  vi  ha 
di  molte  sorta  di  avverbi,  v.  g. 

1 Di  tempo , come:  presentement , di  presente;  continuavi e ut, 
continuamente;  anticamera , anticamente;  sempre , sempre;  fin  adess, 
finora;  quand , Quando,  qualora;  or,  adess , ora,  adesso;  ancheui , 
oggi;  doman,  domani;  dop  doman,  posdimani  ; tavota , talora; 
ier,  jeri;  poc  fa,  poco  fa,  teste;  per  V avrà,  per  l’avvenire;  soens  , 
sovente;  minca  pock , spesso;  antrament.rè , mentre,-  sichin  sichet , 
subito,  immantinente. 

2°  Di  quantità,  come:  poc,  poco;  motben , molto;  niente , niente; 
scarsament,  scarsamente;  tant,  tanto;  trop,  troppo;  eccessivament , 
eccessivamente;  solament , soltanto,  solamente,  solo. 

3°  Di  numero,  come:  una  vota , una  volta,  già,  tempo  fu;  soens, 
sovente,  spesso  ecc. 

4°  Di  luogo,  come:  sì,  qui;  là,  colà,  là;  an  sa,  in  qua , lassù, 
colassù;  dova , dove;  domi,  donde;  ecc.  aranda,  rasente  , a fiore. 
6°  D’interrogazione,  come:  anfeì  dove? 

7 Di  compagnia,  come:  unitamene,  unitamente,  congiuntamente; 
ansem,  assieme,  insieme  ecc. 

8°  Di  affermazione  o negazione , come:  sì,  si;  certo,  cert ameni, 
certo,  certamente,  di  certo,  veramente;  appunt,  appunto;  sicura - 
meni,  sicuramente;  indubitatament , indubbiamente;  effettivament, 
effettivamente;  già , si,  certamente;  fedelment,  fedelmente. 

9 Di  conformità,  somiglianza  o similitudine,  v.  g.  coni,  sicom , 
come,  siccome;  cosi,  cosi;  quasi,  quasi;  ugualment , ugualmente; 
d’pi,  più;  lo  amava  coni  un  aut  se  stess , lo  amava  come  un  altro 
se  stesso;  gross  com’  un  euv,  grosso  come  un  ovo. 
io*  Di  dubbio,  come:  o,  o,  oppure;  se,  se. 

Gli  avverbi  come  gli  aggettivi  sono  pure  soggetti  a gradi,  quelli 
cioè  che  sono  formati  da  aggettivi  di  qualità;  onde  da  dot , dotto, 
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si  forma  il  positivo  avverbio  dottament , dottamente,  il  compara- 
tivo pi  dottament , più  dottamente,  ed  il  superlativo  dottissima • 
mentt  dottissimamente. 

$• 

Degli  accompagna  nomi  e degli  accompagna  'verbi. 

La  lingua  italiana  e il  nostro  dialetto  hanno  pur  certe  voci  dette 
accompagna  nomi  e accompagna  verbi. 

Gli  accompagna  nomi  sono  quelli , i quali  soglionsi  mettere 
avanti  i nomi  e pronomi,  e sono  le  voci  uno  ed  una,  che  in  questo 
caso  non  fanno  che  accompagnare  i nomi  senza  alcun  valore,  nè 
significato  loro  proprio,  come  quando  si  dice:  chiel  a Vera  un  jier 
om  e valoros,  quegli  era  un  fiero  uomo  e valoroso. 

Gli  accompagna  verbi  italiani  sono  certe  particelle,  che  s’affiggono 
ai  verbi  per  pura  proprietà  di  linguaggio  e senza  necessità , e sono 
mi,  ti,  ci,  vi,  si,  ne,  come:  io  mi  credo  che  le  suore  siano  tutte  a 
dormire,  mi  i cherdo,  cli’le  monache  a sio  tutte  a durmi;  se  ne 
andò,  se  ne  partì,  andossene , a s’  ne  andasne,  a s’è  partisne.  Dai 
quali  esempi  voltati  nel  nostro  dialetto  apparisce,  che  anche  questo 
ha  voluto  farsi  bello  di  accompagna  verbi,  i quali  si  possono  ri- 
durre a queste  particelle  i nella  prima  singolare,  prima  e seconda 
del  plurale  dei  verbi,  come:  mi  i dio , io  dico;  nm  i dioma,  noi 
diciamo;  voi  i dìe,  voi  dite;  nelle  quali  le  particelle  i stanno  per 
proprietà  di  dialetto  e non  per  necessità  di  senso. 
lt  nella  seconda  del  singolare,  dicendosi  anche:  ti  it  ame,  tu  ami; 
ti  it  scrive,  tu  scrivi. 

A nella  terza  singolare  e plurale,  come:  chiel  a dis,  egli  dice:  tour 
a dio,  eglino  dicono. 

Ne  particella  che  si  affigge  sul  fine  delle  parole,  come:  andomne, 
restomneì  andiamo,  restiamo?  a s'è  vnusne , se  n’è  venuto;  e que- 
sta particella  il  dialetto  piemontese  ne  sa  buon  grado  alla  lingua 
italiana,  da  cui  1*  ha  pienamente  mutuata,  come  queiraltra  che  è 
parte  dell'orazione,  cioè  pronome  dimostrativo,  come  in  questo 
esempio:  demne , cioè  ae-m-ne , datemene,  cioè  date  a me  di 
quello  o di  quella  ecc. 

CAPO  IX. 

Delle  congiunzioni. 

° 1 

La  congiunzione  è una  parola  indeclinabile,  la  quale  unisce  insieme 
le  parti  del  discorso,  come:  e,  e;  perche,  perchè;  ni,  nè  ecc. 

Le  congiunzioni  tanto  piemontesi  che  italiane  sono  di  varie  sorta; 
ve  ne  ha 

Di  tempo,  come:  prima  che,  prima  che;  quand , quando;  mentre 
che , mentre  che;  intant  che , finiamo  che;  subii  che , subito  che; 
ogni  volta  che,  ogni  volta  che. 

Di  luogo,  come:  dova , dove;  Veu  trovalo  dova,  o dov  m' ave  dime, 
l'ho  trovato  dove  m’avete  detto. 


Di  maniera,  come:  così  chè,  così  che;  d*  mancra  ché,  dé  sortche, 
di  modo,  o maniera  che;  comunque , che  vale  in  qualunque  mo- 
do; sicom,  siccome;  de  incinera  che , di  maniera  che. 

Le  congiunzioni  altre  sono: 

Disgiuntive,  le  quali  separano  un  pensiero  dall’altro  colla  negazione 
o coll’eccezione:  come  ni  ; ni  l’un , ni  Vautr , nè  l’uno,  nè  l’al- 
tro; ne,  nè,  come:  ne  mi,  ne  voi  soma  hon  a convertilo , nè  io, 
nè  voi  siamo  da  tanto  da  convertirlo;  ecetua  che,  fora  che,  sansa 
che,  fuori  che,  eccetto  che,  salvo  che,  salvo  se;  tut  a fé  andaje 
ben,  ecetuà  chg  a fé  mori  la  fomna , tutte  le  cose  gli  sono  suc- 

, cedute  prosperamente,  eccettochè  gli  morì  la  consorte;  falò  nen, 
salvo  eh ’a  tlo  comando , o sensa  eh ’at  lo  comando , non  farlo , 
se  non  te  lo  comandino. 

Accrescitive , od  ampliative.  Queste  porgono  ad  un  pensiero  un 
estensione  maggiore  di  quella  che  dovrebbe  avere.  Eccone  al- 
cune : nen  solament , ecc.  ma  anche , non  solamente , ma  an- 
cora ; coul  lì  l’e  nen  solament  dot,  ma  Ve  dco  rich,  quegli  non 
è solamente  dotto,  ma  è anche  ricco,  oppure:  quegli  è ricco, 
non  che  dotto  ; tant  pi , quant  pi  ; tant  pi  amava  Dio,  quant 
pi  a Vera  dèsgrassià;  tanto  più  amava  Dio,  quanto  più  era 
infelice;  e viceversa.  I sarè  tant  pi  tranquil , quant  pi  amrè 
Dio,  sarete  tanto  più  tranquilli,  quanto  più  amerete  Dio. 

Avversative  o limitative,  le  quali  restringono  l’estensione  di  una 
proposizione,  ossia  la  correggono  o modificano,  come  queste:  ma, 
ma  ; a Ve  un  gran  om  , ma  però  nen  senza  clifet , egli  è un 
grand’  uomo  , ma  non  però  senza  difetti  ; almanc , almeno  ; 
perautr , peraltro;  benché,  benché;  con  tut  che , con  tutto  che; 
con  tut  là,  con  tutto  ciò. 

condizionali,  e sono:  se,  se;  se  mai , se  mai;  purché,  purché; 
caso  che,  caso  che,  dato  che;  supposi  che , ecc.  caso  che,  dato 

i;  che , posto  che. 

Finali , quelle  cioè  che  reggono  una  proposizione , in  cui  s’espri- 
me il  fine  per  cui  alcuna  cosa  si  opera  ; e sono  tali  le  seguenti  : 
affinché,  affinchè,  acciocché,  perchè. 

Comparative,  che  esprimono  somiglianza  o proporzione  tra  due 
éose  , tali  sono  : così , ansi , così  ; coni , come  , siccome  ; tant 
quant , tanto  quanto  ; ant  V istessa  manera  che,  nello  stesso 
modo  che. 

Causali , e diconsi  quelle  che  si  mettono  in  fronte  ad  alcuna  propo- 
sizione, colla  quale  si  dia  o si  spieghi  la  cagione  di  quanto  si  è 
detto  nella  proposizione  antecedente,  e sono  congiunzioni  causali 
le  seguenti  : perché  , stantcché  , postochè  , perchè , perciocché, 
poiché,  conciossiachè,  stantechè,  e in  un  con  queste  la  particeila 
chè  nel  significato  di  perciocché , la  quale  per  maggior  chia- 
rezza si  accentua. 

7 lative  o conchiusive  , colle  quali  s’indica  la  dipendenza  d’un 
pensiero  da  un  altro,  come  : per  conseguenssa , dunque , sicché. 
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per  conseguenza,  conseguentemente,  dunque,  perciò,  per  la 
qual  cosa , sicché. 

Elettive , le  quali  esprimono  la  preferenza  o reiezione  d’  una  cosa 
a petto  d’un’al tra,  come  : pitost  che , ecc. , mei  che  ecc. , pi 
presi  che , ecc.  , piuttosto  che  , prima  che  o prima  di. 
Congiuntive  , e tale  si  è la  particella  che  dipendente  da  un  verbo 
antecedente,  come  in  quest’esempio:  mi  sai  che  voi  i sparli 
cV  mi , io  so  che  voi  sparlate  di  me;  nel  qual  es.  la  particella 
che  \ dicesi  congiuntiva , perchè  dipende  dal  verbo  sai  , come 
complemento  della  sentenza.  La  congiunzione  che  italiana  dipende 
spesso  da  avverbi  o da  aggettivi,  come:  altrimenti  che  ecc.,  tale 
che  ecc. 

Aggiuntive  , che  s’  adoprano  per  esprimere  aggiungimelo  d’  al- 
cuna cosa  a quelle  già  dette  : tali  sono  anche  , anche , ancora , 
pur  anche,  pure,  eziandio,  altresì;  dà  pi , di  più;  oltre  d*  so 
sì,  ohrecciò;  anssi,  anzi. 

CAPO  X. 

Delle  interiezioni. 

Le  interiezioni , di  cui  fa  uso  il  dialetto  piemontese  , sono  le 
medesime  della  lingua  italiana  : ahi  ! ah  ! olii!  eh  ! oh  1 ahimè  ! 
oiinh , alumè  1 o mi  povrom  ! ahi  ! ahimè  1 ahi  lasso  me  1 lasso  di 
me  ! ahi  me  lasso  1 

La  lingua  italiana  ha  pure  quest’  altre , deh  1 doli  I puh  1 Le  in- 
teriezioni ah!  ahi!  oh!  servono  per  esprimere  gli  affetti  di  dolo- 
re; la  interiezione  deh  ! s’usa  d*  ordinario  da  chi  prega.  La  in- 
teriezione oh!  nota  talora  sorpresa,  maraviglia,  e alcuna  volta 
beffa  o scherno.  Ehi  s’adopera  talora  nelle  minacce,  nelle  corre- 
zioni; puh!  indica  sprezzo , abbonamento.  Ih!  esprime  pure  ta- 
lora sprezzo,  derisione,  scherno. 

m 

ì 
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Temi  Piemontesi  da  tradursi  in  Italiano 
per  esercizio  pratico  di  lingua  Italiana . 

Abbiamo  veduto  come  ogni  parola  del  dialetto  piemontese  ap- 
partiene ad  alcuna  delle  parti  del  discorso,  e si  può  perciò 
sottomettere  all’analisi  del  pari  che  ogni  parola  di  qualsivoglia 
altra  lingua  suscettiva  di  leggi  grammaticali.  Vedemmo  come 
nd  nostro  dialetto  vi  ha  parole-nomi  sì  sostantivi,  e sì  agget- 
tivi, dotate  di  desinenze  e segni  proprii  a marcarne  il  genere, 
il  numero,  il  caso,  e i gradi;  v’ha  parole-pronomi  pur  con  desinenze 
proprie,  e dotati  di  numeri,  generi,  e casi;  v’  ha  parole-verbi 
e questi  attivi , .passivi , neutri , impersonali , ecc.  e , mercè  di 
proprie  terminazioni , dotati  di  coniugazioni  per  modi , tempi 
numeri  e persone,  e reggenti  casi  come  i verbi  dell’ altre  lin- 
gue; infine  v’ha  nel  nostro  dialetto  parole-avverbi,  parole-congiun- 
zioni, parole-preposizioni , parole-interiezioni.  Il  che  essendo , 
qual  altra  cosa  richiedesi  ad  un  Piemontese  per  imparare  a 
volgere  i suoi  concetti  in  italiano , fuorché  conoscere  la  natura 
di  ciascuna  parola  onde  sono  comporti , e questa  ridurre  a quella 
parte  di  discorso  grammaticale  a cui  appartiene  , per  volgerla 
adattatamente  nella  sua  corrispondente  italiana?  AI  che  niuno 
vorrà  dubitare,  che  possa  riuscire  di  non  lieve  aiuto  ai  piemon- 
montesi,  e forse  di  maggior  utile,  che  metterli  di  primo  slan- 
cio a studiare  nelle  grammatiche,  l’avvezzarli  a conoscere  l’in- 
dole delle  parole  piemontesi  , e a rendersene  ragione  , ciò  che 
speriamo  possa  agevolmente  ottenersi  coll’esercizio  di  traduzione 
di  temi  piemontesi  nella  lingua  italiana , come  si  adopera  nelle 
classi  di  latinità,  dove  anche  per  ammaestramento  degli  alunni 
nella  lingua  italiana  sogliono  i più  classici  Autori  latini  spie- 
garsi, e farsi  spiegare,  e tradurre  in  italiano;  e temi  pure  la- 
tini a quando  a quando  si  dettano  per  essere  volti  italianamente. 
Pertanto  ecco  alcuni  temi  di  vario  argomento  , in  prosa  , e 
poesia,  parte  editi  e parte  inediti , che  saranno  dal  maestro  fatti 
malizzare,  e tradurre  a voce  e in  iscritto  dagli  scolari,  non  senza 
però  analizzarli  prima,  e voltarli  esso  medesimo  sulla  traccia  da- 
tane nella  prefazione. 

PROSA. 

Litra  (V  racomandassion. 

I’avrìa  un  giovo  pgr  le  man,  nen  motoben  al  lar^,  ma  d’bon 
sostum,  ch’a  l’à  mai  fait  parie  d’chiel,  ch’a  l’è  sempre  stait  ubi- 
lient  e rispetos  ai  so  genitor;  cost  brav  fieul  a sa  anche  scrive  e 
sopiè  passabilment;  a s’intend  quaich  poc  dlingua  italiana  e latina 
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avend  fa.it  fin  à la  tersa  ant’l  colegi  d’Ivrea,  dov’a  l’era  mantnù  da 
d’pgrsone  caritatevol.  Smiandme  ch’a  peussa  esse  bon  a qualcosa 
ant  vost  uffissi,  i v’io  racomando  con  costa  mia  letera,  ch’chicl 
istess  a v’portrà  an  persona;  goardè  s’a  peul  fe  p£r  voi;  c s’i  pcule 
tirene  quaich  partì  impieghelo  pura;  cli£  dal  cant  d’ia  fedeltà  e 
dTubidienssa  j’eu  nen  paura  d’garantivlo.  Feme’l  piasi  d’iasselo  nen 
scapè.  Adiù.  I v^nreu  a piene  d’neuve  e a troveve  da  si  a doi  o tre 
smane.  Adiù, 

Risposta. 

I sperava  d’vfdve  com  i m’avìe  promess  ant  vostra  letera  dii  li 
corent,  ant  la  qual  im  racomandave  coul  giovo  ; nen  vdendve  com- 
parì, im  fas  un  dover  d’acusevne  la  ricevuta,  e dive  eh’ vost  raco- 
mandà  a Tè  peu  stait  ricevù  ant  me  uffissi;  e fin  adess  i na  son 
content.  A travaja  pa  mal,  a fa  lo  ch’ii  dio,  e treuvo  ch’a  l’à anche 
motoben  d’inteligensa , e sopratut  d’amor  a j’esercissi  d’religion, 
principalment  ant  i dì  festiv. 

Direu  ancora  d’pi  cli£  con’l  so  fè  umil  e modest  a s’è  caparasse 
la  benevolenssa  d’i  seu  compagfl  d’uffissi,  i quai  a van  a gara  per 
socorlo  chi  d’una  cosa,  chi  dun’autra,  perchè,  com’i  savè,  a l’à  pa 
n’sold , e a bsogna  d’eo  c-a  vada  con  na  certa  polissia.  Insoma  s’a 
seguita  a regolcsse  parai,  podrà  nen  manchè  d’fe  fortuna. 

Ricevo’peui  ant  coust  moment  n’autra  vostra  litra,  ant  la  qual,  avend 
inteis  che  vost  protet  a l’era  stait  ricevù  ant  me  uffìssi , im  rin- 
grassii  cli’i  abbia  fait  onor  a la  vostra  racomandassion,  e ini  preghi 
d’feje  da  pare.  Senti;  toca  pitosta  mi  ringrassieve  d’aveime  indi- 
rissa  coul  pover  giovo,  ’l  qual  i spero  eh’  fasend  so  dover  con  ata- 
cament  a mia  ca , a podrà  nen  manchè  d’essme  util  ; sichè  lassò 
ch’iv  ringrassia  anche  mi  a me  tour. 

Am  rincress  motoben  ch’i  abie  nen  podù  vnime  v^de;  guardò 
d’vnì  almanch  j’ultim  dì  d’Carl^vè.  I’eu  ancora  un  pito  e quaich 
capon  ch’i  teno  là  p£r  voi.  Adiù.  Vost  racomandà  av  ringrassia 
d’io  ch’avi  fait  p$r  chiel,  e a s’racomanda  sempre  al  vost  bon  coeur, 
e a veul  ch’iv  dia  ch’a  preghrà  sempre  p£r  voi.  Adiù. 

Risposta  negativa. 

La  vostra  letera  d’racomandassion  a m’è  vnume  trop  tard;  quand 
i l’eu  ricevula  j’era  già  provisi  d ia  persona  ch’im  propone,  e i 
v’assicuro  ch’i  n’eu’l  pi  gran  despiasì  d^l  mond.  Quaich’an  fa  am 
bastava  nen  un  segretari,  e i son  arivà  a mantnine  fin  a tre;  ma 
adess  j ’alfè  a son  an  stagnassion;  ’l  comerssi  va  mal,  ai  circola  pi 
pochi  dnè,  e a bsogna  p^r  forssa  ch’im  artrincia  ant  le  speise. 

I v’assicuro  ch’am  rincress  motoben  d’nen  podei  fe  onor  a vostra 
racomandassion,  tant  pi  ch’i  seu  ch’p^r  l’amicissia  ch’im  porti,  e 
p£r  la  conosenssa  ch’i  avè  d^l  mond  i podìe  nen  manchè  d’butème 
un  bon  soget  p^r  le  man.  Ant  l’impossibilità  d’podei  piasse  ant  me 
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uffizi  coul  ch’im  proponi,  am  consola  almen’l  pensò  cli£,  virtuos 
com  a Fè,  a starà  nen  un  pess  senssa  impiegh.  E mi  istess,  s’i  sé 
content,  i stareu  a l’erta,  e i guardreu  d’troveje  quaich  post 
ch’ai  convena,  e intant  i v’assicuro,  cli£  S£  mai  i vneissa  a perdi’l 
segretari  d’cui  i son  provist  fin  da  la  smana  passa  , e d’cui  na  son 
content  fin  adess , im  farai  un  dover,  e un  piasi  d’ciamè  coul  ch’im 
propone,  in  caso  ch’a  fussa  ancor  disimpiega  ; sichè  voreme  nen 
mal  s’i  son  nen  ades  ant’l  cas  d’sodisfè  la  vostra  proposission.  Tra- 
lassè  nen  ppr  sossi  d’fe  capitai  dToferta  ch’iv  fas  bin  sincerament 
d’mia  servitù  an  preuva  d’coui  sentiment  df  stima  e d’amicissia 
con  cui  im  protesto. 

Litra  d’congratulassion. 

Feu  prova ’l  pi  gran  piasi  ch’as  peussa , quand  a m’è  stame  dit 
ch’l  avie  otnù  coul  impiegh  ch’i  desideravi,  e i v’assicuro  ch’a  j’è 
nssun  ch’a  n’abia  godune  pi  ch’mi  ; amo  d’pensè,  ch’i  butrè  nen 
an  dubi  lo  ch’iv  dio  savend  ii  pass  ch’i  eu  fait  ppr  tant  ch’i  otneisse 
coul  post,  e le  gran  dificoltà  eh ’j’eu  dvù  superò  ppr  fevlo  consegui 
fra  tanti  eh  a lo  ambio,  e a l’ero  anche  protet  da  d’pprsonage  ben 
anans  ant  la  Magistratura.  Ora  a toca  a voi  fé  vpde  chi  n’ère  nen 
indegn,  e guai  a voi  s’iv  regolasse  an  manera  d’rende  mal  content 
i vostri  superior.  Fè  dunque  vost  dover  con  zelo,  con  atacament  ; e 
guardò  nen  a la  fatiga;  passevla  con  bona  armonia  con  i vosti 
compagn;  parlò  mai  mal  d’npssun  d’Ior;  guardò  nen  Io  ch’a  fan, 
ne  lo  ch’a  fan  nen;  avè  l’eui  solament  a Io  ch’i  deve  fò  voi  , e felo 
scrupoloSament  ; Jodeve  mai  pgr  fè  ch’i  fasse  ; certe  volte  i podoma 
nen  lodesse,  nè  vantesse  senssa  fè  tort  a quaich’un,  e disviò  la  ge- 
losia; s’iv  regolrè  ben,  i farò  dii  autri  pass. 

Litra  d’avis. 

Da  si  a eut  dì  i vad  a Milao  pgr  ultimò  l’afè  ch  i v’ai  parlave,  e 
ch’am  sta  a clieur  d’terminè  anche  ppr  vost  riguard.  Im  fermreu 
fo»rse  un  meis,  e s’ia  sanità  am  acompagna , i spero  d’ie  ben 
d’facende,  e d’guadagnè  quaicosa  d’pi  clip  ! viagi. 

Deme  peui  neuva,  sp  coul  afe,  ch’i  l’avé  intaolà  a v’è  riuscivo,  e 
s’i  avrò  otnù  l’impiegh  chi  avè  ciamà;  mi  Io  vorìa  ben  ppr  ’I  grand 
amor  ch’iv  porto,  e anche  per’I  gran  bsogn  ch  i avè  d’esse  ocupà  e 
j stipendiò  ppr’l  manteniment  d’vostra  famìa  così  numerosa  : s’ai 
surtirà  quaicosa  ant  coust  pais,  ch’a  peussa  fò  ppr  voi  stè  pur  sicur 
ch’i  sparmireu  nè  parole,  nè  pass,  p^r  tant  ch’i  peusse  otnilo. 
Scrivme  sovens,  e principalment  risponde  a cousta  mia,  dandme 
d’neuve  d’mia  cà , e d’ia  vostra.  Saluteje  tuti , aveve  cura  d’Ia  sa- 
nità. Adiù. 

Letera  d’auguri  d’bone  feste. 

A s’avsino  le  feste  d’Natal,  e tuti  couro  a augurò  bone  feste,  chi 
ai  so  parent , chi  ai  so  protetor  ; j’un  ai  so  superior,  e j’ajatn  ai 
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so  amis.  Cousta  costumanssa  ch’a  l’è  staila  inventa  a bel  prinsipi 
dai  pi  lodevol  sentiment  d^l  cheur,  e principalment  da  coni  d’ia  ri- 
conossenssa , a s’è  ambastardisse  a segn,  ch’motoben  o a s’ii 
presto  mal  volontè,  o l’adempisso  con  fred^ssa  senssa’l  minim  sen- 
timent d^l  cheur,  e a j’è  fin  d’coui  ch’a  la  ciamo  na  snatura  , na 
gofarìa.  Tant  a l’è  vera,  ch’le  cose  pi  bone  e pi  lodevol  con  l’andè 
d^l  temp  as  corompo,  a perdo  d’soa  forssa,  e d’soa  virtù.  Ricevend 
cousta  mia  letera  d’auguri  ìv  prego  d’nenbuteme  ant’l  numcr  d’coui 
tai  ch’a  sturdisso  i so  superior,  j amis,  i parent,  e i protetor  con 
d’auguri  strampalà  e studia  d’tute  sort,  senssa  ch’i  cheur  a j’abia 
la  minima  part.  Feme  dunque’!  piasi  d’eh^rde,  eh  j’auguri  ch’ir 
fass  d’ogni  sort  d’ben  spiritual  e temporal,  a parto  propri  dal  cheur, 
e ch’a  l’è  nen  solament  ant  coust’ocasion  ch’im  fass  un  dover  d’prc- 
gheve  dal  Ciel  ogni  sort  d’consolassion,  ma  anche  ant  tut  ’l  cours 
d’I’an.  Iv  dio  neri  d’pi;  conservemc  la  vostra  protession,  ch’a 
m’è  tan  necessaria,  e tan  pressiosa. — I son  con  tut’l  cheur  e con 
tut’l  rispet  e la  gratitudine. 

2a  Litr a d'auguri. 

I devo  nen  lassù  passò  la  circostanza  d’Ie  feste  Natalissie  sensa 
presenlemie  dnans  pgr  tributeje  j’auguri  i pi  rispctos e sincer  d’ogm 
felicità,  e p^r  rinoveje  i sentiment  d’riconossenssa  chg  ’l  cheur  a 
m’ispira  anvers  un  superar  così  indulgent  c uman,  e un  protetor 
così  generos.  I la  prego  d’vorci  gradì  coust  peit  atestato  dgl  me 
rispet,  e d’mia  gratitudine  , acertandla  ch’a  l’è  pa  macli  ant 
cousta  circostanssa  ch’indirisso  al  Ciel  le  mie  preghiere  p^r  ch’a 
conserva  pi  longament  cli’as  peul  an  vita  un  sgnor  d’tant  mcrit,  e 
così  benefìcli  e giust.  Le  soe  virtù  pi  ch’le  mie  povre  preghiere  am 
son  garant  d Tadcmpiment  d£  sti  mei  auguri  sincer  e rispetos.  J’eu 
l’onor  d’protesteme  e d’esse  con’I  pi  gran  rispet,  e ubidiensa. 

Litr  a d'ojerta. 

Nen  podend  vnì  al  disnè  a cui  m’avè  inviarne,  stantechè  im  sento 
un  poc  incomoda,  iv  mando  un  paira  d’fasan  , ch’a  faran  le  mie 
veci  a taola.  Acetè  sto  peit  regai  com  una  marca  d’coula  amicissia 
chg  da  ani  e ani  a regna  fra  d’noi , e felo  gradì  dai  vostri  com- 
mensai,  ch’i  salutrè  distintament,  disendie  ch’am  rincrcss  npotoben 
d’nen  podeime  trovò  an  mes  a lor,  e fè  ’n  po  d’balada. 

I spero  che  da  si  a doi  o tre  dì  i sareu  ristabilì  perfetament , e i 
sareu  ant’l  cas  d’ricevive  tuti  a mia  ca’I  dì  d’mia  festa,  ch’a  casca 
ai  13  d^I  meis  ch’ven.  Riservandole  d’devne  un  avis  pi  formai  al 
prinsipi  d^l  meis,  iv  saluto  an  compania  d’tuti,  e iin  dio  com  al 
solit. 

Litra  d,’ scusa. 

I ch^rdo  ben  ch’i  burle  o chi  seugne!  E chi  v’a  dive  , eh’ mi 
l’era  an  situassion  d’pr^steve  dosent  lire  ch’i  disi  d’avejc  da  bsogn? 


Àndè  là  chg’l  sgrvel  av  gira.  Mi  prgsteve  dosent  lire!  Mi  senssa 
impiegh  da  circa  doi  ani,  mi  ch’jjgr  vive  am  conven  travajè  di  c 
neuit  a copiò  d’manuscrit  d’Autor  , d’brojas  d’Nodar,  d’Avocat , e 
d’Procu^atour.  Seve  nen  eh  i vaddeo  mi  sgrcand  quaicun,  ch’ani  veuja 
soucore  ; pgrchè,  a divla  com  a Tè,  im  treuvo  d’eo  mi  pa  poch  ale 
grele.  Mac  jer  i hai  disnà  con  doi  toch  d’pan  e un  quartin  d’vinet, 
eli  an  vece  d’eoroborome  l’stomi  a m’a  fame  sauté  un  mal  d’pansa, 
cli’i  chgrdia  d’balela;  e sta  seira  i 1’ ai  nen  ùn  linseul  da  curvime , 
P?rchè  j’eu  dvu  angagè  jer  coui  ch’i  Pavia,  e d’pi  am  toucrà 
d’andé  durmi  con  la  Madona,  sg  quaicun  d’coui  ch’am  fan  travajè 
am  porto  nen  doman  coui  pochi  quatrin  ch’apn  devo;  cligrdi  pura, 
ch’iv  conto  gnune  frotole.  I voria  aveine,  e alora  i vgdrìe  s’i  eu 
d’eheur  pgr  j’amis. 

Racomandoumse  a Dio  benedet  tuti  doui,  e ringrassiomlo  ch’a 
I’à  butane  ant  un  stat  d’esercitè  la  passienssa  e la  mortificassion  , 
doe  virtù  necessarie  a un  bon  crìstian  pgr  salvesse,  e ch’esercitan- 
die  com  as  dev  e volontè,  peulo  anche  mitighè  i nostri  paliraent,  e 
consolene  ant  le  nostre  privassion. 

Litra  d’ ricesta. 

I’eu  da  esige  ant  coust  vost  pajs  la  soma  d’sent  lire  da  sur  Al- 
bert; savend  eh’ nen  solament  voi  i lo  conesse,  ma  ch’i  avi  d ’j’afè 
ansem  , j’eu  pensa  d”ndrisseme  a voi.  Sta  soma  a l’è  già  bele  li- 
quidà  fin  dai  45  d’otober  dTanà  scadua.  Feme’l  piasi  d’parleine, 
fasendie  presentsto  so  debit,  e disendie  ch'fra  una  smana  i sareu  a 
trovelo,  e a esige  sta  soma,  d’cui  j’eu  motoben  da  bsogn  pgr  po- 
deije  terminè  l’impresa  ch’i  savi.  I confido  ant  vostra  amicissia,  e 
i spero  ch’im  darò  d’bone  neuve  al  prim  ordinari.  Vost  fieul  a s’fa 
d’onor  ant  le  scole;  i Magister  a l’amo  e a j’uso  ogni  sort  d’riguard 
pgrchè  a l’è  ubidient,  studious , timourà  di  Dio,  e ritirà. 

Iv  ripeto , ch’i  Favi  fait  una  bona  speculassion  a Igvelo  da  ca 
dov  a fasìa  niente  pgr  esse  trop  pussià  da  la  mare.  Adiù.  Deve 
deuit,  feme  coui  servissi;  scrivine  subit,  e comandò  liberament  a 
ehi  s’farà  sempre  un  piasi  d’obligheve,  ecc. 

Litra  d’ avertiment,  e d’ consei. 

A l’è  pa  mach  d^ancheui  ch’i  son  informa  ch’i  avi  una  bona  in- 
dole, e im  soven,  ch’avend  avù  già  quaich  vota  ocasion  d’parleve, 
j avi  mai  lassà  caschè  pgr  tera  gnune  d’mie  parole , gnun  dii  me 
avertiment;  a l’è  pgr  lo  ch’im  fass  corage  anche  sta  vota  d’scrivgve 
quat  parole  da  arnis,  e i lo  fas  d’otant  pi  volontè  in  quant  ch’voi 
ignore  pa  ch’mi  i vad  nen  mgsceme  ant  j’afè  d’j ’ai tri  si  son  nen 
poussà  da  l’amicissia,  o dal  desideri  d’fèdglben  a me  prossim,  oda 
quaich  dover  d’me  impiegh. 

I veno  d’esse  assicurò  ch’da  quaich  meis  a sta  part  voi  j’avì  d’relas- 
sion  con  un  certo  soget  d’eoust  paijs  ch’a  passa  pgr  discoul  e ch’a 
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Fà  d’costum  tut  aut  eh?  bon.  Voi  i se  nen  tant  gnoch  e d’sì  poch 
servel  d’nen  sciairè  cliTandè  ansema  a coul  seiancafrità  av  fa 
nen  d’Fonor  apres  a le  personne  oneste  e stima,  le  quai  v?dendve 
pratichè  con  coni  gram  originai  a peulo  nen  a men  d’ch?rde  ch’i  abie 
anche  voi  le  stese  massime,  e ch’tard  o tost  sta  compania  a poudrà 
nen  manche  d’tireve  a fè  quaich  cativa  assion  ch’i  avrè  a pentivne 
tut’l  temp  d’vostra  vita.  Pensée  h’Fom  a viv  d’opinion,  prinsipalment 
coul  ch’a  veul  fè  quaich  figura  ant’l  mond,  e perv?ni  a quaich 
cosa.  J’avria  d’autre  osservassion  a feve,  ma  voi  j’avì  abastanssa  d’giu- 
dissi  e d’amour  propri  pr  v?de  ’l  pericoul  sicurissim  e fatai  in  cui  i 
sé  d’dsonoreve  p?r  tuta  la  vita,  e d’perdve  con  dgspiasì  d’eoul  ri- 
spetabil  vece  d’vost  papàed’vosta  bonamaman,  ch’a  fan  tanti  sacri- 
fissi pr  tireve  sù  e pr  fc  la  vostra  fortuna  ant  coust  mond  e ant 
Fautr.  — Dgsfeve  dunque  senssa  pi  limoucè  d’eousta  pratica,  e a 
voi  av  manca  nen  d’spirit  e d’mojen  pr  desfcvne  con  bouna  grassia. 
Felo  pr  amor  dij  vostri  genitor  e pr  amor  vost  tant  spiritual, 
ch’temporal  : offendive  nen  d’io  ch’iv  dio,  pielo  an  bona  part , 
pensò  ch’i  ver  amis  ason  nen  couich’a  n’adulo  ; Seneca  a disia  : mi 
amo  pi  un  ch’a  m’avisa , ch'am  dis  d’vrità  anche  dure  , ch’un  aut 
ch’am  loda.  Adiù.  Profitc  dTavertiment , e s’im  ch?rde  bon  a 
quaich  cosa  comandòme  pura,  c im  trovrè  sempre,  ecc. 

Litra  à l’  cumission. 

I chgrdo  ch’i  v’eu  già  fave  sentì,  ch’im  son  ficame  ant  la  testa  , 
d butè  su  cà;  ora  volend  pi  nen  tarde  a eseguì  sto  me  proget,  c coni 
ant  cousta  traciòla  a j’è  ni  tut  ni  mess , e peui  tut  a l’è  pi  car  ch’a 
la  sita,  così  j’eu  pensa  d’fè  capitai  de  voi  pr  la  provista  d’ii  mobil 
ch’i  eu  da  bsogn;  guardone  sì  la  nota. 

Nota  d, ’ qtiaich  mobil  p%r  na  cà. 

0 cadrcghc  d’  bosch  -12  cadreghe  d’  paja  a la  moda  - 2 cadre- 
gon  - 2 scumoire-  3 sic  - 2 cotei  da  cusina  - 1 peis  ossia  n’seandai  - 
2 sias  - 1 tavo  da  cusina  ben  grand  con  tre  tiror  d’nosera-1  capo-  , 
nera  - 1 bagnor  - 2 peireui  - 3 ramine  - G cuerce  - 3 cantiere  - 
4 candlè  d’ loton  - 2 sofiet  -1  paira  d’brandè  da  cusina  - 3 stagere- 

1 brusacafé  - 1 mulinacafé  - 1 galarin  - 6 cassarole  tra  msane  e 
grosse  - 3 siete  d’ tera  - 4 tarine  - 2 ciapulor  - 2 cassui  d’  bosch  e 
d’  fcr  - 4 ramasse  - 1 mortè  d’  brons  e n’  aut  d’  marmo  con  i so 
piston  - 2 trepè  - 3 sciolte  d’  tera  - 2 ambossour  - 100  boute  - 

2 tirabosson  - 1 arbi  - 1 bancon  da  let  pr  ’l  domestich  - 1 barilot 
pr  F asii  - 1 douscna  d’  posade  e i cotei  e le  foreeline  con  ’l  sò 
mani  d’avolio  - 2 beneditin  - 2 bot  d’  Feuli  -4  burat  -2  cabaret  - 
4 fassine  d’ canaveui  - 2 sofà  - 4 cantonere  colorìe  - 1 caudcra  - 
2 cioche  pr  scaudè  le  stansse  - 4 crea  pastoira  - 2 gerle  pitost 
grande  - 1 gratusa  - 2 lasagnor  - 6 mantii  - 4 matarass  - 2 paira 
d’mole-  2 pajasse  piene  - 1 p?vrera  - 1 portamantel  - 4 ratoira - 
1 ressia. 
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I ricevrè  mila  e sincssent  lire  pr  le  speise  ch’a  v’occorrà  d’  fé,  e 
js’i  na  spendrè  d’pì  iv  ji  rimborsreu;  sovra  '1  tutt  dgsgageve,  e fé 
prest;  adiù;  s’i  vgde  ch’i  peussa  d’co  mi  obligheve  ant  quaich  cosa 
comandeme  liberament.  Sterne  alegher  e veuime  sempre  bin  , 
salute  ....  Ma  asp^tè  ’n  po:  guardò  che  testa  ! ini  d^smentiava 
d’  dive  ch’vost  fieul  s’è  fasse  n’onoron  a l’esame;  a j’è  nen  difficoltà 
ch’a  l’abia  nen  savù  risolve;  i professor  na  son  stane  tant  content 
ch’a  j’an  decretaje  ’l  prim  premi.  I chgrdo  eh’  doman  al  pi  long  i 
na  ricevrè  die  neuve  pi  positive.  Adiù. 

Litra  d ’ racomandassion. 

A l’è  vnu  jerseira  da  mi  Giacolin ,.  ch’voi  i conosse,  fieul  d’  ta- 
lent,  d$  spirit,  e tan  dvot  e rispetos  ch’anssissì  a s’fa  amò  e stimò 
da  tuti.  Coust  fieul  l’avria  piasi  d’  seguitò  le  scole,  e fesse  preive  ; 
voi  savi  eh’  pi  dia  quarta  as  mostra  nen  ant  nost  pais.  Chiel  a l’è 
sempre  stait  ’l  prim  ant  le  scole,  e s’è  sempre  fasse  onor.  Lo  dis 
’l  sò  Magister,  e Io  sa  ’l  Piovan  , e tuta  la  cumnità  ch’a  j’an  faje 
la  soa  fede.  Dispera  d’  dovei  chitè  le  scole,  pgrchè  sò  pare,  povr 
om,  a peul  nen  mantnilo  fora,  a l’è  stait  jer  a parleme,  pregandme 
d’  trovò  quaich  manera  da  podei  terminò  so  cours  aut  quaich  co- 
legi.  Guardò  un  pò  voi,  me  car  Avocat,  s’i  podeisse  troveje  una 
mesa  pension,  o na  locanda  ant  ’l  colegi  d’  cousta  vostra  sita  ; i 
v’assicuro  ch’i  n’avrìe  d’merit  prima  apres  a Dio,  e peui  apres  ai  sò 
parent,  e dcò  a tut  coust  leugh.  Guardoma  tra  tuti  doi  s’i  podoma 
piasselo.  ’L  cheur  am  dis,  ch’a  peul  nen  manchè  d’fè  na  bona  rius- 
sìa,  e ch’j’avroma  nen  a pentisse  dij  sacrifissi  ch’i  faroma.  I spero 
ch’im  dirò  nen  eh’  d’  no,  tant  pi  ch’i  seu  eh’ j’ami  le  letere,  e le 
siensse,  e coui  ch’a  le  coltivo.  Adiù. 

Litra  d’ participassion  d’mort. 

S’i  fussa  nen  sicur  dia  forssa,  ch’a  l’à  sul  vost  cheur  lareligion, 
sicurament  im  sarìa  nen  determinarne  d’scrivgve.  1 sento  fina  mi  la 
costernassion  ch’a  l’è  pgr  causeve  cousta  litra  ; ma  pur  i d^voma 
adorò  la  volontà  d’ Idio  ch’a  dispon  tut  p£r  £l  mei.  Vostra  sposa 
a l’è  stà  pia  da  na  maladia  così  violenta,  eh’  nè  medich,  nè  siro- 
gich  a l’an  poduje  portò  nsun  soliev,  e an  tre  dì  a l’è  sta  ridota  a 
l’angonìa.  Machila  tutun,  tant  bin  ch’a  fussa  giovo  e bela,  rassegnà 
’n  tut  e pr  tut  a la  volontà  di  Dio,  munìa  d’tuti  i Sacrament,  ch’a  l’à 
ars^yù  con  gran  divossion,  e rassegnassion,  a l’è  morta  senssa  re- 
gretè  nen  autr,  eh’  d’  pi  nen  podeivev^de.  Ah  me  car!  i sento  com 
st’acident  av  dev  aflige!  Ma  ora  apunt  l’è»  ’l  temp  d’  fè  v$de>  chio- 
stra pietà  e divossion  l’è  fondà  verament  su  l’Evangeli,  ricorend  a 
le  massime  d’  coula  santa  filosofìa  d’  Gesù  Crist , con  la  qual  j’  avi 
già  superò  tante  aitre  dgsgrassie.  Fè  dunque  corage  ; lasseve  nen 
abate  da  la  malinconìa.  Imitò  l’esempi  d’  vostra  fontina,  rassegneve 
a la  volontà  di  Dio.  I spero  eh’  apena  j’avrè  lgsu  sta  mia  letera 


m 

i vfnrè  d’  galop  ant  coust  pais,  e mi  v’aspeto  senss  aut  a mia  ca. 
Adiù . 

Litro,  su  iistess  argomcnt. 

I m’anpresso  con  le  lagrime  a j’eui,  e sensa  aitri  esordi  a deve 
la  trista  neuva,  ch’jer  seira  vost  fratei  magior  a Tè  passa  a milior 
vita  dop  una  fiera  maladìa  ch’a  l’a  dura  apena  set  dì;  quand  a l’è 
stait  tacà  dal  mal,  se’l  medich  a fussa  trovasse  a cà,  an  vece  eli’ a 
l’era  fori  d’pais,  avend  dvu  andò  an  consulta  dès  mìa  lontan,  forsi 
pia  p^r  temp  a na  sarìa  guarine.  Almen  così  a dis  la  gent,  cli’a 
veul  sempre  dì  la  soa  sla  mort  d’eoust  e d’eoul,  senssa  pensò  che  i 
souma  ant  le  man  di  Dio,  ch’a  dispon  d’soe  creature  second  a cred 
pi  giust  e convenient. 

Da  l’amor  chi  savè  ch’mi  portava  a la  bon’  anima  d’vost  fratei , 
i devi  argomentò  l’afflission  ch’i  sento  d’aveilo  p^rdù , e la  pena 
ch’am  fa  d£  dveivne  dè  part,  an  mancansa  d’pi  prossim  parent. 
S’iv  d^sgage  un  podi,  peule  ancor  arivè  a temp  p£r  arangiè  quaich 
afe  ch’a  ricedo  la  vostra  presenssa  ; d$l  rest,  s’iv  fide  d’mi , i prò- 
curereu  d’fè  tut  lo  ch’i  chordrcu , chf  voi  istess  i^farìe  trovandve 
prcsent. 

Iv  dio  nen  d’pi  ; '1  dolor  am  sofoca  i sentiment,  le  parole  ; l’unica 
cosa  ch’am  consola  un  poch,e  ch’a dev console  dco  voi,  a l’è,  chg  le 
virtù  ch’vost  fratei  l’à  sempre  pratica  mentre  ch’a  vivìa , i prin- 
sipi  d’rcligion  ch’a  l’à  sempre  avù  d’mira  an  tute  le  soe  operassion, 
l’amor  d$I  prossim;  e prinsipalment  dij  pover,  a peulo  nen  a meit 
d’avei  faje  trovò  grassia  apres  a Dio  ant  coni  critich  moment 
d’dvessc  presentò  a so  tribunal.  — 0 coni  a l’è  consolant  i podei 
dì  ; j’oma  perdù  n’amis,  un  parent;  ma  i souma  quasi  sicur  ch’a 
l’è  an  paradisi  perchè  a l’era  un  om  giust,  misericordios,  e timorà 
di  Dio.  Spero  d’v^dve  al  pi  prest.  Adiù. 

1 

Litro  d’  congratulassi on. 

Da  già  eh’ i v’sè  compiasi  d’mandeme  la  neuva,  ch’i  v’ inaride 
con  madamisela  N.  N.,  pgrmgtme  ch’i  m’ralegra  con  voi,  e ch’i 
m na  congratula.  Verament  i podìe  nen  fé  una  scelta  pi  bona 
ant’un  afè  d’  tanta  importanssa:  la  tota  l’è  d’  bona  f imìa,  bela,  ri- 
dia, c lò  ch’a  importa  d’  pi , c ch’a  vai  pi  eh’  tut  ’l  rest,  a l’è  dcò 
modesta,  savia,  e virtuosa;  sichè  i peule  sperè  d’  gode  ant  soa  com- 
pagnia conia  tranquilla',  e conia  pas,  ch’a  l’è  tant  raira  tra  i maria. 
Feje  gradì  i me  compiment,  e ameme  mi,  com  mi  i v’amo,  mentre 
di’ senssa  tante  sirimonie  i son,  e sarai  sempre. 

Litro  (V  coression. 

It  peule  nen  ignorò  quant  j’ahia  speis  fin  ades  con  gran  pregiu- 
dissi  dia  famìa  p$r  mantnile  ’nssissì  afinch’it  podeisse  rendete  abil 
aut  la  profession  ch’i  t’as  antrapreis,  e ch’it  podeisse  un  di  esse 
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(V  vantagi  a tì,  e ai  to  fratei,  e solagè  la  mia  veciaja.  Una  persona 
d’credit  a yen  d’  scrivine  ant  coust  ordinari,  eh*  ti  i t’  cure  nen  nè 
51  to  interesse  nè  la  toa  riputassion,  e lò  ch’ani  dpspias  peui  d’  pi, 
gnanca  la  religion,  e 1 timor  di  Dio  , e ch’i  t’  meni  na  vita  liber- 
tina. Elo  possibil  cb’i  deva  sentì  d’neuv<?  cosi  cative  d’tì?  Dontsone 
andaite  le  promesse,  ch  i t’m’as  fame,  e coule  bele  speransse  eh  i 
na  concepìa?  I veui  pi  nen  seguitò  per  causa  toa  a’ngageme  d’avantagi 
con  spende  pr  np  spensierà  d’toa  sort  coul  tant  eh  sas  eh  it  me  coste,  e 
Ivelo  a tort  e pcà  dai  to  fratei,  dai  quai  i peus  sperò  na  bona  rius- 
ìsia.  S’a  l’è  nen  dpi  tut  mort  ant  ti  coul  prinssipi  d’onor , ch’a  dev 
sempre  guidò  le  persone  ben  educò  , i t’  deve  vprgognete  dia  vita , 
eh’  i t’  mene,  it  deve  abandonè  tut  afait  i cativ  amis,  e frequentò  i 
sacramene  « la  scola  afin  ch’a  peusso  i tò  superior  assicurerete  dia 
toa  emendassion.  Quand  j’ avreu  ste  bone  neuve,  e i le  desidero  al 
pi  prest  j i tornerai  a considerete  ppr  fieul. 

’L  FIEUL  PRODIGH. 

Na  volta  a j’era’n  pare motoben  rich,  ch’a  l’avìa  doui  fieui:  una 
l’era  hrav  com  pi  sol , l’autr  a l’era  na  franda , n’  sciancafrità  ch’a 
poudìa  fene  gnun  hin.  Chial-sì  ch’a  l’era  ’l  pi  giovo,  nojà  d’chial 
istess,  un  bel  dì  ciapa  so  pare  daspart,  e ai  dis:  - Papà,  a l’è  pa  ’l 
tutt,  a bsogna  ch’a  m’fassa/n  piasi.  -Doui,  me  car  fieul,  basta  ch’i 
peussa,  ’l  pare  ai  rpspond;  t’sas  ben,  ch’i  eu  pa  niente  a neghète- 
Ch’a  guarda  si,  a m’è  sautame  l’vprtigò  d’andò  ppr  pi  mond  a spr- 
chè  fortuna,  e s’ai  na  feissa  nen,  i lo  preghrìa  d’deme  mia  part. 
Coul  hon  vei  Uè  stait  un  moment  li  senssa  parola,  peui  a l’à  fait 
d’meud  e manera  d’gaveje  coul  grii  d’ant  la  testa:  ma  a la  fin  d ii 
fin  vpdend,  ch’a  l’avìa  da  fò  con  na  testa  viroira,  ch’a  dìe  a non 
dìe  a l’era  l’istess,  a l’à  spartì  i beni  tra  chial,  èr  ’l  fratei  pi  vei,  e 
a l’à  daje  soa  part. 

Apena,  ch’a  s’è  vedusse  padron  d’coui  dontrè  toch  d’terra,  man- 
coma!  a l’à  subit  dait  man  al  trabuch  ppr  savei  lo,  eh  a vallo,  e lì 
ppr  set,  o ppr  disset  a j’a  rcmpuje  ’l  col.  Tirò,,  ch’a  l à avù  i quat- 
trin  (e  tant  a na  piane  na  bela  ppssià)  l à pi  nen  podù  slè  ’nt  la 
pel,  smiava  ch’a  l’aveissa  l’argent  viv  a col,  e ’l  diao  ant  pi  corp , 
ch’ai  feissa  ostarla;  l’à  dpsfòdrà  na  superbia  da  can,  e senssa  dì  ni 
chprpa  ni  sciata  a nssun,  a s’è  partissne,  e a s’è  andassne  ant  un 
pais  lontan  lontan  a flonela,  chprdendse,  ch’pi  bourgiachin  fussa  parei 
del  pouss  d’san  Patrissi,  ch’a  buteissa  sempre.  Ma  l’è  rivaje  dco  a 
chial  lo,  ch’ai  ariva  a Lutti  coni  blambech,  cli’la  prima  volta  eh  as 
treuvo  quatt  sold  an  sacocia,  ciamo  subit  s’pl  pais  a l’e  da  vende. 
1 dofìn,  ch'ai  na  j’è  da  ppr  tutt,  son  campassio  apress,  l’an  circon- 
dalo, e a l’an  tiralo  la  prima  cosa  a ribotè,  peui  a giughè,  e final- 
ment  a sprchesse  quaicosa  d’ehe  ateme  alegher,  d’ fasson  eh  ant 
dontrè  dì  chial  l’è  rpstà  seuli  com  un  dà. 

Ven,  ch’ant  coul  pais,  dov’a  l’era,  j’è  naje  na  faminà  eh*a  fasia 
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sgiaj;  tiiit  a Favìo  i dent  lungh  coni  I<^  brustio  da  matarass,  e ai 
andasìa  i sach  . e i pruss  a trouvè  d'elio  butè  an  berta  da  podcje 
stè  drit;  e chial  a s na  parla  gnanca,  a Favìa  pi  non  un  picajon  da 
compresse  un  toch  d’pan.  Dana  coni  un  coup,  ch’a  l’avrìa  dait  dia 
testa  ant  na  muraja,  cosa  falò?  Ved  per  asar  a passe  un  sgnor, 
ch’a  conpsìa  d'vista,  a s’j’aramba,  e a lo  prega p^r  carità  d’voreilo 
an  po  giutè  ant  coula  brutta  situassion.  Sto  sgnor,  tener  com  119 
scalin  d^l  doni  a Io  manda  a na  soa  cassina  an  qualità  d’va- 
chè  pgr  eh  a vada  an  pastura  ai  crin.  Ma  gnanca  coul  m^stè-lì 
a Fé  nen  convenuje  a cost  grivoè,  perchè  a l’era  pi  le  volte  ch’ai 
tooa\ a baje  dia  fa  in , e fe  crucis  vincis , cli£  coule,  ch’a  mangiava  ; 
e sovens  pgr  empi  1 feuder,  a l’era  costrett  a viresse  antorn  ai 
agiàn,  ch’a  vanssavo  i crin,  e fortunà  ancora  d’aveine. 

Un  bel  dì  stouffi  a mort  d fè  eia  grama  vita,  mentre  ch’a  l’era  sott 
an’crbo,  ch’avfdìai  crin  apasturè,  dopesse  stait  un  pess  pensierous, 
s’è  butasse  a parlè  das  per  chial,  e a l’à  dit:  Eh!  tant  a va  già  bin, 
da  fieul  d un  sgnor  son  dventà  un  porcatè  : bravo!  i Fai  propi  fala 
ouita,  bestia  da  bast,  ch’i  son.  A mia  cà  j’è  na  partìa  d’falabrach 
d’servitor,  ch’a  mangio  a quatt  ganasse  e a bocca  cosa  veustu,  e a 
deurmo  su  d’bon  matarass;  e mi  mna  stagli  sì  pien  d’vouidam  a 
guardè  an  sù,  e a durmì  sott  na  travà  a la  bela  steila.  E per  cosa? 
tutt  per  un  pò  d’rispetc  uman,  p^r  nen  ancalè  a tornò  a cà  p£r 
paura,  ch’me  pare  am  vira  le  spale,  com  a l’avrìa  tute  le  rason  d’fè, 
essendme  rendè  indegn  d’esse  sò  fieul.  Ma,  quand  i vada  a campe- 
nte dnans,  cli’ii  ciama  perdon,  ch  i lo  prega  d’arseivme,  nen  com 
so  fieul,  ma  com  un  d ii  sò  servitor,  elo  ch’ani  dirà  eli  dilo,  ch’a 
Favrà  ’l  coragi  d’arbuteme  via?  No  ch’i  veui  nen  cherdlo,  magara 
ch’i  Io  vedeissa. 

baite,  ch’a  l’à  avù  ste  rillession,  coul  povr  diavo,  s’è  drissasse  su, 

I à pianta  lì  a rub  e quindess  i crin  a la  mira  ch’as  trovavo,  e cia- 
mand  la  Iimosna  da  ’n  ciochè  a n’aut,  a s’è  vnussne  a cà.  ’L  pare 
ch’a  l’era  p£r  là  sna  trassa,  ch’a  piava  d’aria,  apena  ch’ai  l’àvdùlo 
a 1 à subit  con^ssulo,  l’è  cala  giù  tutt  afanà  d’conssolassion,  j’è 
couruje  ancontra,  I a ambrassalo,  e basalo;  e ’l  fieul  s’è  campassie 
ai  pè  an  g^noujon,  e a j’à  die  : papà,  mi  i ciam  mila  pardon  ; pur 
trop  i 1 eu  mancà , sì  i Io  conosso  adess , i ai  olfendu  chial  e Nos- 
gnor;  i son  indegn  d’esse  sò  fieul:  ma  ch’a  m’abbia  un  pò  d’mi- 
sericordia , i procurreu  d’emendè  ’l  me  mancament  con  na  vita 
tant  pi  esemplar  per  l’avnì. 

A couste  parole  compassionouse  ’l  pare  l’è  rgstà  angossà,  peui 
a 1 à aussalo  sù,  Fà  menalo  ant  cà,  l’à  ordinà  ai  domestichi  d’por- 
teje  sul  campo  da  vestisse,  d’prontè  subit  na  gran  taula,  dov’ai 
fussa  ogni  sort  d grassia  di  Dio,  d’fè  vnì  i sonadour  p^rstè  alegher; 
insomma,  eh  as  feissa  na  festa,  ch’inai  la  parìa,  perchè  as  disia 
coul  bon  vei:  me  fieul  eh  i lo  tnisìa  p^r  mort,  a l’è  arssussità; 
me  fieul  eh  im  ch^rdìa  ch’as  fuss  p^rdusse,  il  Fai  tournalo  a trouvè; 
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son  butasse  dunque  tutti  an  tren,  e lì  ant  poche  ore  a 1*  è stait 
tutt  prepara. 

A l’era  ant  §1  tombè  dg  la  neuit  quand  £l  primgenit  a l’è  arriva 
da  la  cassina,  e sentiend  da  fori  tutta  coula  zagajà  ch’as  fasìa  ant 
le  Stansse  d’sora , l’à  ciamà  a quaicun  cos’a  l’era  coul tapage.  Un 
domestici  ch’ant  coula  a l’era  cala  giù  p$r  andò  afe  quaich  comis- 
sion,  l’à  subit  informalo  dgl  con  e dgl  ron,  e ant  coul  fratemp  ai 
ven  dcò  giù  ’l  pare,  ch’ai  era  daje  al  nas  ch’^1  prim  fieul  l’era  riva 
da  la  cassina  , e ai  dis  : me  car  fieni,  fame  ’l  piasi,  i t’  prego  pgr 
l’amour  di  Dio,  fa  gnune  scene,  cli£  coust-sì  l’e  nen  ’l  moment; 
ven  dsora,  fa  nen  £l  golf,  fa  gnune  question,  ch’a  peussa  accorsgsse 
ch’i  t’abie  d^spiasì,  ch’a  sia  tournà  ; ma  coul  mursso,  pistand  d’i 
pè  p^r  tera,  ai  rispondi  tutt  sossi  va  bin;  ma  eh  a dìa  un  po,  mi 
da  tanti  ani  ch’i  meno  el  gheub  a travajè,  a coure  an  sà  e an  là  a 
eudì  i beni  p^r  feje  rende,  e ch  i eu  mai  mancaie  ant  niente,  m alo 
mai  dame  da  fè  n’arsouisanssa  ch’a  Fabia  valù  un  mes  sold?  E p$r 
coul  gramass,  ch’a  l’à  consuma  tutt  ^1  fatt  sò  con  i plandron,  e le 
prachine,  ai  fa  pronte  na  taula  da  nosse,  e a fa  vnì  la  musica  a 
divertilo.  Maledeto  sia!  I sai  nen  com  im  tena  d’nen  montèdsoura 
a largheje  un  pugn  sul  group  d^l  col  e felo  freid. 

JL  pare,  che  d’eia  nojosa  a n’à  già  ’n  piatt  pien  e l’aut  ch’a 
versa  , pf  r nen  giunse  d’  fer  a la  cioca  ( pgrchè  a s’ sa  eh’  le 
parole  a son  parei  die  cerese,  ch’una  a tira  l’autra,  e ch’as  fu- 
niss  mai  pi)  a l’à  tajà  curt,  e tutt  grassios  a l’à  parlaje  cossi: 
scouta,  me  car  fieul,  ti  t’ses  sempre  stait  con  mi,  a l’è  vera, 
i l’ai  nen  da  lamenteme  d’ii  fait  tò,  lò  ch’a  Fè  me,  a l’è  tò; 
vaio  pa  bin?  ma  adess  fa  gnune  monade,  lassa  andè  tutt  p^r 
£l  pi  bass  , ch’a  l’è  temp  d$  stè  alegher  , e d’nen  butè  fora 
gnun  contrautar  da  mort.  Mangioumo  , h^voumo,  foumo  goga- 
migoga,  chftò  fratei,  ch’i  s’ch^rdìo  ch’a  fuss  mort,  a l’è  ar- 
ssussità  ; e ch§rdend  d’aveilo  p^rdù , Foumo  tornalo  a trouvè. 
L’aut  s’è  chiettasse  ; son  andait  dsoura  ; son  ambrassasse  , son 
basasse,  a Fan  mangià,  Fan  bgvù,  Fan  fait  la  balada,  e tutt  s’è 
passasse  an  bona  union,  an  bona  armonìa,  ch’a  1 è 1 anima  dia 
società  e d’coule  famie , ch’a  s’na  vivo  an  pass  e carità  , e an 
grassia  di  Dio. 

’L  significato  moral  d$  sta  parabola  a Fè  ch’Nosgnour  a va  chiel 
istes  ancontra  al  peccator  quand  a Fè  pentì,  e an  ciel  as  fa  gran 
festa  quand  a lo  armet  an  grassia  di  Dio. 

SENTENSSE  MORAI  TIRA’  DA  LA  SACRA  SCRITURA. 

Pieve  guarda  d’mormorè  ; la  bocca  ch’a  dis  d’busìe  dà  la  mort  a 
l’anima  ( Sapientiae  lib . i,  c.  1). 

J’anime  dij  giust  a son  ant  le  man  di  Dio;  ’l  torment  dia  mort 
ai  loca  nen  ( ibi  cap ; ili). 

Coui  ch’a  confido  ant  Nosgnour  a capiran  la  vrità.  Coui  ch’a 
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i'amou  fedelmenc  a sarposran  aut  chial  ch’a  le  premi  e ripos  dii 
sò  elei  (ibi),  r J 

Coul  eh  a arbuta  la  sapienssa , e la  regola,  a l’è  malhcreus.  Soa 
speranssa  a l’è  vana  , soe  fatiglie  sou  senssa  frut  ; tut  Iò  ch  a fa  , 
vai  nen  (ibi). 

I pecator  a diran  un  dì  : i souma  sfracasso  ant  la  strà  die  ini- 
cjmtà , e dia  perdission.  J avoma  coru  d strà  dificil,  e j’ouma  nen 
conpssù  hi  strà  dia  salute.  Cos  a n alo  servine  la  superbia?  chevan- 
tage  n’anne  fané  le  richesse,  dipnoi  i vantavo  tant?  tut  Yè  passa 
com  un’ombra  o com  un  courè  cli’a  galopa. 

La  sapienssa  a l’è  mei  eh’  la  forssa  (ibi  v.  1). 

Ogni  sapienssa  a ven  da  nost  Sgnor,  e con  chial  a l’è  sempre 
slaita,  e a j’era  già  prima  che  ’l  mond  a esisteissa  (Eccles.  1). 

Stà  uni  con  Dio;  arsseiv  tut  lò  eh'  la  vita  at  presenta  d’bon , e 
d £ram , sopporta  ’l  dolor , e ant  le  toe  umiliassion  armtc  d’  pas- 
sienssa,  perchè  couìa  Tè  la  fornasa  dov’as  preuvo  j’omini,  com  l’or, 
c l argent  as  preuvo  ant’l  feu  (ibi  II). 

Coul  eh  a 1 à 1 timor  di  Dio  a onora  ’l  pare  e la  mare,  e as  glo- 
ria d’servì  a coui  eh  a l’an  generalo  (ibi  cap.  III). 

La  benedission  paterna  a fortifica  la  cà  dij  fieuj.  La  maledission 
a na  dpsradisa  le  fondamente  (ibi). 

La  carità  an  agiuta  contra  ’l  ppcà;  Dio  stà  atenta  chi  fa  limosna, 
e as  n arcorda,  e a sò  temp  ai  spors  i bras  quand  a casca  (ibi). 

Pijte  guarda  d dispressè  Tom  ch’a  l’à  fam,  e irita  nen  ’l  pover 
ant  soa  miseria  (ibi  IV). 

Tralassa  mai  ppr  vergogna  de  dì  la  vrità,  perchè  coula  confu- 
sion  aparent  at  sarà  causa  d’  gloria,  e d la  grassia  di  Dio  (ibi). 

Cli£  toa  man  sia  nen  duerta  ppr  piè  e sarà  p^r  dè  (ibi). 

Dio  detesta  coui  eh  a 1 an  doi  peis,  e doe  msure  ( Proverb . XX). 

L nom  di  Dio  a 1 è na  tour  fortissima;  ’l  giust  ai  ricour  e sarà 
esaltò  (ibi). 

Ama  nen  el  darmi,  s’it  veule  nen  esse  opress  da  la  povertà.  Tcn 
j eui  duvert  e mangia  ’l  pan,  ch’it  saras  guadagnate  (ibi  XX). 

Anche  ’l  golf  s’a  sa  tasi,  pcul  smiè  savi:  e s a ten  la  boca  sarà,.  ; 
peul  esse  ch^rdù  dot  (ibi  XVII). 

Coul  eh  a ama  i stravis  sarà  sempre  pover;  coul  ch’a  ama  ’l  vin 
c i bon  bocon  farà  mai  roba  (XXI). 

Arcordgte  d^l  tò  Creator  al  temp  d’toa  gioventù,  dnans  ch’ariva 
’l  temp  dl’afllission  (Eccl.  CXII). 
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P 0 E SI  A. 


« 


SONETT. 


I. 


A fan  nen  tanti  lunes  i caliè  ; 

Tiro  nen  tanti  punt  i ciavatin  ; 

Giuro  nen  tante  volte  i viturin  , 

S’  conta  nen  tante  neuve  dai  pruchè  : 

$’  v$d  nen  tante  manìsse  al  meis  d’  g£né; 

A otober  a s’ vgd  nen  tanti  caplin  ; 

J’è  nen  tanti  poltron  tra  i spàdassin  ; 

J’è  nen  tante  parsone  senssa  dnè; 

1 musich  a fan  nen  tante  grimassc  ; 

Scoulo  nen  tante  boute  i sonador  ; 

Sui  café  j’è  nen  tanti  marcacasse  : 

Quante  rason  per-drit  e p^r  travers 
A s’  faran  damper- tut,  me  car  Dotor* 

Sul  tom  prim,  e second,  e deò  su  ’l  ters. 

Balbis. 


I ì. 


J’eu  duvert  l’armanach,  e j’eu  trova, 

(di’ ai  quindess  l’era  festa  d’nostra  Gin; 

Ej’eu  subit  chgrdù  eh  j’era  obligà 
D’  mandeje  so  bochet  a la  matin. 

Son  cala  da  mia  stanssa,  e j’eu  goardà 
Tute  le  mie  topine,  e i me  tupin, 

S i fussa  d’  volte  mai  tant  fortuna 

D’ trovò  quaich  giiofrada,  o quaiclr  giusmin. 

Ma  fouble!  j’era  niente  a nsun  canton, 

E im’  treuvo,  tota  Gin,  con  me  regret 
Sforsà  d’  nen  adempì  mia  obligassion. 

Ma  an  mancanssa  die  lìor  ch’a  pia  st’  sonet 
Ch’j’  eu  scrit  aposta  ant’  una  tal  fasson, 

Ch’a  fa  quasi  figura  d’un  bochet. 

Vistesi. 


III. 


I giari  a l’ero  li  chiet,  ch’a  ronfavo, 

Cogià  ant  urrgran  pertus  vsin  a un  Iggnè; 

E ant  coul  moment,  chi  sa!  forsi  a sognavo 
D’essi  entra  ant  quaich  dispensa,  o ant  quaich  granò 
Maraman,  quand  a l’è  eh’  mane  ai  pensavo, 

Son  sentisse  ant  un  nen  tuti  a hrusè  : 

Gara,  so  sì  l’è  ’l  feu;  gara:  e tentavo 
Con  i barbìs  rafì  d’  podei  scapè.  . 


Ma  povre  bestie!  a la  venta  stè  lì; 

E i pare,  e le  masnà  e le  giarie  incinte, 

E i giari  da  mariè,  tut  l’è  rustì. 

Oh  che  malheur!  quante  famìe  distinte 
In  linea  d’ giari,  eh’  noi  avìo  anssissì, 

An  causa  d’ Margritassa  a s’  son  estinte. 

L'istess. 


IV. 


Dagià  ch’j  eu  da  muri , p^r  nen  lasse 
Dop  me  deces  <V  ambreui  ai  me  parent, 

Fin  ch’j’eu  la  testa  ciajra,  e i peus  parlò, 
J’eu  pensà  d’  fé  doi  righe  d’  t^stament. 

E prima  d*ogni  cosa  i lasso  i dent 
A chi  à di  cativ  os  dur  da  rusiè; 

I lasso  i me  doi  eui  a d’  serta  gent, 

Cli’a  sciaira  niente,  e ptnsa  d’seiairè. 

I las  l’ongia  ai  sartor;  i las  le  orìc 
Ai  marcant;  ai  curios  i lasso  ’l  nas; 

E i las  me  poch  servel  tut  a le  fìe. 

Ma  finalment,  p£r  alegeri  ’l  malheur 
0’  mia  situassion,  e p^r  muri  con  pas, 

A mia  cara  padrona  i lasso  ’l  cheur. 

“*  L’isless. 


V. 


Fra  Giuscp  deve  ardris  doman  matin, 

E montò  ben  bon-ora  sul  ciocliè; 

E a forsa  d’sonè  dobi,  e d’  baud^tiò, 
Desviè  pura  chi  deurm  a s.  Martin. 
Rompi  al  diaschnc  la  lesna,  Fra  Agustin , 
E buteve  d’antorn  a un  gran  disnè; 

E senssa  marcandò  nò  sold,  nè  due 
Portò  via  ’l  mei  ch’as  treuva  sul  Rivlin. 
Voi,  Fra  Prosper,  eh’ i seve  ant  un  stat 
Tra  cusinò  e sacrista,  j’  avrì  un  eui 
An  cesa  ai  can,  l’autr  an  cusina  ai  gat. 
A s’  trata,  pofardìo!  s’  trata  d’  fè  onor; 

E so-sì  Fé  nen  tant  un  peit  ambreui 
A me  car  sur  fradlin  Padro  prior. 


L’istcss. 


- DELISSIE  DLA  PRIMAVERA 

Poemet. 


Oh!  sta  volta  un  peul  peui  di  , 

Chg  l’invern  a l’è  funi. 

S’vgd  pi  nen  tutta  eia  fioca, 

Ch’a  v’sigila  ant  ca,  ch’a  v’bloca; 
S’vgd  pi  nen  tult  coul  pacioch, 

Ch’a  v£  sbrincia,  ch’i  smie  d’broch. 
Son  partie  eie  bise  freide, 

Ch-a  v’fasìo  marce  tutt  reide, 

Son  tornasse  a ritirò 
Sul  Monblan  ant  so  quarte. 

S’vgd  pi  nen  l’eva  andurìa. 

Nè  i candlot  tacà  a la  sìa; 

Su  le  lese  ant  le  contrà 
S’dà  pi  gnune  culata. 

J’è  pi  nen  coula  nebiassa, 

Ch’a  v’sesia,  com  fa  la  giassa  ; 

Le  grondane  a s’sento  pi 
A coulè  nè  neuit,  nè  dì. 

Son  passa  dco  i vent  d$  marss* 

E i v^droumo  prest  d£  sparss; 

Prest  j’avroumo  d’carbonà 
Da  mangè  con  la  frità. 

Tutt  fa  poer  : la  pianura 
S’è  butasse  già  ’n  parurà, 

S’è  vestisse  an  eleganssa 
Dgl  color,  ch’l’è  la  speranssa. 
Primavere  e margritin 
Ant  ii  prà  son  senssa  fin  ; 

Boton  d’or,  e pan  d$I  coucco 
Son  dco  ardì  lor,  ch’as  n’anmoucco; 
’L  mentass  l’à  già  d’odor; 

E d^  tutte  couste  fior 
Le  masnà  s’na  fan  d’ghirlande, 

E eie  figtte  an  po  pi  grande, 

Ch’  a son  pi  nen  tant  masnoui 
A s’na  van  p£r  virasoui, 

Pgr  coiet,  p£r  barbaboucb, 

Ch’a  l’è  ’n  bon  mangè  da  oulouch. 
Van  dco  già  a s^rchè  d’pongolo, 
Ch’le  frità  fan  avni  froler, 

O ch’a  van  p^r  luvertin, 

Chf?  d’ii  sparss  a son  cusin. 
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S’ved  già  i primi  parpajon, 

Ch’a  son  giaun  coma  d’iimon, 
Volastrè  ansima  le  fior, 

E nutrisse  d’coul  umor;  , 
S’v^d  già  quaic  rana  manina 
A sauté  ant  l’erba  pi  lina, 

E ant  l’erbass , ant  £l  trefeui 
Spassggeje  già  d’ajeui. 

J’è  già  i saless,  ch’a  brouion-o , 
J’è  già  i givo,  ch’a  zonzon-o 
S ’j’arbre  pine  ; e le  masnà 
Van  «iapeie  su  a pugnà. 

Chi  ai  tacheisse  ’l  vgrtigò 

D’piè  la  strà,  ch’a  va  a San  Mò, 

0 su  dia  vigna  di’ Argina, 

E d’andè  p^r  la  colina, 

A fa  nen  sinquanta  pass, 

Senssa  v$de  sui  rivass 
Le  violette  a moggio  a muggio, 
Ch’a  smia  propi,  ch’ai  andruggio; 
E d’coui  sert  garofolin, 

Ch’i  paisan  ai  dio  piumini 
E ant  coui  post,  eh*£l  sol  a poussa 
Ved  dco  già  quaic  frola  roussa. 
J’è  i busson  tutti  fiorì, 

ChThan  n’odor,  ch’a  l’è  ’n  piasi, 
E a l’è  ’n  segn,  di  a manca  pa, 
Cli£  la  lodna  a fé  arivà. 
L’arsigneul  a ven  dco  prest; 

A j’è  ’l  merlo,  ch’l’è  dco  lest; 

J’è  dco  ’l  coucou  matinè , 

. . Ch’a  l e tant  dificil  d’pièj 

E ’l  frangoui,  la  testa-mora 
Veno  dco  lor  ait  bonora; 

E la  rondola  ch’l’è  vnua 
D’an  Egitt,  parei  dia  grua. 

Va  a guardè  sul  curnison 
D’coul  palass,  o d’coul  torion, 
Dsor  d’cla  lobia,  d’cla  travà, 

S’ai  è ancor  so  ni  atacà. 

Ant  le  vigne  i arbicoch 
L’an  le  fior  tutte  a maloch; 

J’è  le  mandole,  i persie, 

Pom,  e pruss,  e ceresè, 

Ch’a  son  tanto  bin  fiori 
Ch’l’è  na  cosa,  ch’fa  sturdì. 


Le  vis  butto  già  le  ggn le, 

J’è  pi  nen  dunque  d’che  tfme, 

Soumo  propi  ant  ’l  temp  bel  . 

stè  alegher,  d’fè  ’l  rabel. 

Si  guardoumo  peu  i giardin , 

Fan  dco  lor  bin  i gridlin ,. 

S’ved  a chgrsse  a vista  d’eui 
Fave,  poiss,  sioule,  e faseui; 

Tutti  i erbo  a Tan  d’boucc  dTior 
Una  cosa,  ch’a  fa  pour; 

Le  bordure  a son  tant  v^rde, 

Ch’senssa  vgdie  a s’peul  nen  cherde; 

« E fica  ant  ii  muraion 

Spunto  i tapari  a baron. 

Ant  ii  vas  drini  ant  le  sere 
Con  le  piante  forgstere 
J’è  d’arnuncule,  d’giassinte, 

Ch’a  smìo  franch,  ch’a  sio  dipinte; 

J'é  d’garofo  rampighin; 

J’è  d’violc  d’coui  certosin, 

Ch’a  fan  d’punte,  ch’a  smìo  d’branch  , 
E ai  n’è  d’iilla,  d’giaun,  e d’bianch; 
J’è  già.  d’erba  limonaria, 

J’è  d’vaniglia,  ch’a  v£  svaria; 
D’magiorana,  ed’resedan, 

E d’superbi  talipan, 

Ch’a  r ’an  d’cossì  bei  color, 

Ch’a  guardeie  a l’è  n’amor. 

Oh!  stagion  propi  stupenda 
D’andè  a fè  p$r  lì  marenda 
Ant  un  prà,  ant  un  cassinot, 

E stè  ardì  com  d£  siolot! 

Un  comenssa  a la  matin 
Sentì  un  certo  frgscolin, 

Ch’a  v’artorna,  ch’a  v’d^svia, 

S’  i avi  l’anima  andurmìa. 

Oh  la  b^ava  primavera! 

Fané  sempre  bona  cera: 

Toe  violette,  toe  giassinte, 

Sì  ch£  d’sì,  ch’a  son  nen  finte  , 

E cossi  l’è  d’iaitre  fior 
Bele,  frasche  e d’bon  odor, 

Fin-a  l’aria  da  to  fià 
Resta  tutta  ambalss^mà: 

Dov  i t£  spass^ge  ti 

J’erbe  a nasso,  eh  Tè  ’n  piasi; 
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ìik 

Doy  i t’manche  tutt  ì’è  pia, 

Tutt  a l’è  d^sconssolà. 

0 voi  ait,  ch’i  fèd’poesìa, 

S i avi  n’onssa  d’fantasì'a, 

A Fé  vnua  vostra  stagion 
Dai  d^sviela  pgr  da  bon. 

Andè  a spass;  v$drè,  ch’i  treuve 
D’idee  bele,  d’idee  neuve: 

Mac,  ch’i  guarde  su  die  rive, 

La  violette  a v’dan  d’che  scrive; 

Un  pa  nen  p^r  coul,  cli’a  seni 
Basta  a deje  n’argoment. 

N’erbolin,  na  feuja,  ’n  fior 
V’dà  le  rime,  v’dà  i color. 

L’om  ch’a  immagina,  ch’a  crea, 

D na  fontana  a fa  na  Dea; 

Fa  n’amour  d’un  parpaion, 

D’na  farfala,  d’un  moscon; 

A ’n  cavai  siù  butta  j ale, 

E sent  autre  mila  baie, 

Ch’a  st  moment  seu  nen  trouvè, 

Ma  ch’a  s’peulo  immagine. 

E voi  aitri  sauté  fora 

D’ant  la  greuia,  ch’a  l’è  ora, 
G^lairon,  ch’i  v’na  stè  lì 
Tacà  al  feu  ancor  a q?mì. 

Seve  nen  ch’i  prà  son  verd  ? 

Ch’a  stè  ant  ca  l’è  ’n  temp,  ch’a  s’perd 
Veule  sptè,  ch’i  margritin 
Veno  a nasve  s’ii  scalin? 

0 ch’a  v’veno  lì  i osci 
A subieve  sui  fornei  ? 

Su  butè  via  eie  stue , 

Ch’i  è già  ’l  sol,  ch’a  dà  d£  sblue; 
Comensseve  a slingerì. 

Ch’ai  è niente  d’che  patì, 

Tampè  giù  coui  ciamb^rluch  , 

Coui  fracass  da  mamaluch, 

E gaveve  coui  surtou, 

Ch’a  v’an  già  servivo  proli. 

Coui  giassii  dgs-sigileie, 

P$r  tan,  chTaria  a peussa  intreie; 
Peui  surtivne  a piè  ’n  pò  d’fià, 

Ch’i  vedrei,  ch  i v’treuve  arnà. 
S’iavì  nen  d’aptit,  av’ven, 

Stè  sicur,  senssa  piè  nen; 


Senssa  piè  gnun  elettuari, 

Gnun  pouciacri  dg  spgssiarh 
Una  pcita  spasgiadina 
L’è  la  sola  carafina, 

Ch’a  dev  dè  d’aptit  a chi 
S’treuva  stoffi  da  muri. 

Coui  ch’a  Fan  avù  le  frev, 

0 ch’a  l’an  gl  fià  ’n  pò  grer, 

S’a  Fan  veuia  d'arpatesse, 

Devo  dunque  preparesse 
Pgr  surtì  a la  matinà 
Quand  gl  sol  l’è  rinforssà. 

Fasend  prima  colassion 
Pgr  ch’le  gambe  a teno  bon. 

Ma  sun  è san  e robust , 

Venta  surti,  ch’a  l’è  ’n  gust, 

Bin  bonora,  e an  zabiliè, 

Quand  gl  sol  l’è  lì  pgr  Igvè. 

S’fa  na  fiera  trotadina 
O/n  pianura,  o sla  colina, 

0 con  un  liber  an  man  , 

0 amusandse  con  un  can, 

Q ch’a  s’va  fasand  d’rilless 
Sla  natura,  o s’noi  istess, 

Osservand  ant  una  greuia 
Ant  na  fior,  ant  una  feuia , 

Ch’a  coul  temp  precis  a nass , 

L’effett  dl’ordin.,  nen  dgl  cas  ; 

E ant  eia  feuia  , ant  coula  fior 
S'arconoss  gl  Creator. 

D’Giusep  Arnaud  d’Moncalè, 
Magister  d’iingna  italiana , etc. 

’L  CONSSFI  DL’  ORS. 

Faula  imità  da  Esop. 

A spasgiavo  doni  amis 
Pgr  i bosch  dg  Stupinis  , 

Dov  ai  va  u’intant  intant 
A spasgè  dco  l’elefant  : 

Lì  a l’è  pien  e d’sei v e d’dan , 

J’è  la  rassa  d’ii  fasan, 

J’è  ’i  cgnil,  e ai  è le  sere 
Pien - e d’bestie  foreslere. 
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Ven  , ch£  l’acident  s’è  dasse, 
Senssa  ch’gnun  sia  antajasse , 
Che  d’ant  la  menagerìa. 

N’ors  a l’era  scapa  vìa. 

Venta , chf  sti  doi  signor 
A s’i  ambato  drinta  lor; 

E dnans , ch’ai  riveissa  lì , 

Sarà  staie  Jn  tir  d’fusì  ; 

Com  a l’ero  d’ufissiai , 

Ch’l’avìo  ’I  saber  con  £l  tai , 

Un  d’ii  doui  dis  al  cambrada  : 

» Sì,  anta  nen  ch’i  stago  d’bada 
» Statne  a l’erta  , ch'mi  son  pront, 
» Fa  coragi  ; foumie  front. 

E,  dit  lo,  latin-latin 
L’à  tira  fora  paolin. 

L’aut,  ch’a  l’era  ’n  pò  capon, 

L’à  s^rcà  subit  n’arbron , 

E1  pi  vsin , ch’a  l’à  v^dù  , 

E lest-lest  l’è  rampià  sù: 

E l’amis  con  bin  la  fou£-a 
L’è  r^stà  sol  an  sla  rout-a. 

P?r  bonheur,  ch’ant  coni  moment 
L’à  avù  lg  spirit  present 
D’fè  Io,  ch’a  l’avìa  lgsù 
Ant  le  scole  an  gioventù 
Sia  natura  d ’j’animai  , 

E a j’è  vnuie  bin  atai. 

S’è  campasse  dun-a  an  tera , 

L’à  savù  fè  ’l  mort  d’manera, 
Tnend  la  bocca  e i cui  sarà, 

Nen  lassandse  scapè  ’l  fìà, 
Ch’l’ors,  quantunque  nen  mincion 
L’à  catala  pgr  da  bon  : 

Ma  pgr  esse  pi  persuas, 

J’à  vossuie  nufiè  ’l  nas, 

Peui  la  bocca,  peui  n’orìa, 

Peu  d’ghigqon  s’è  andasne  via. 

Dliberà  d’an  bras  a l’ors, 

Ch’a  P è stait,  con  gnun  socors, 
Coul  grivouè  s’è  Ivasse  sii, 

E l’amis  l’è  calà  giù 
D’an  su  l’erbo;  c,  com  da  là 
Tutt  l’afè  l’avìa  slumà, 

J’à  ciamaie  lo,  ch’l’avia 
Dìe  l’ors  ant  coula  oria. 
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E coul  aut,  chTera  pi  tost 
N’om  d’sangh  freid,  a j a rispost: 

» A m’à  dime  d’mai  andè 
» Con  d’marmote  a spassggè. 

D’I’isless . 


FAULE  ESO  PIANE 
volgarisa’  an  dialet  piemonteis 
DAL  TEOLOGO  CARLO  GIO.  CASALIS 

PROF.  EM.  D*  FILOSOFIA. 

Lib.  i . Faula  1. 

L’AGNEL  E ’L  LUV. 

» , 1 

Basta  nen  avei  rason , venta  trovò  chi  via  fassa . 

An  conta  Esop  eh’  l’agnel  e '1  luv  un  dì 
Stimola  da  la  sè  p^r  acident 
A Toro  vnù  tui-doi  a n’istess  ri  : 

Ch’gl  luv  s*  trovava  si’  aut,  vers  la  sorgent, 

E eh’  nen  gran  cosa  al  dsout  j’era  Lagne! 

Ch’a  bvia  chiet  e tranquil  a la  corent. 

Quand  poussà  da  la  fam  coul  farinel , 

Vist  ch’ai  l’ha  avù,  taca  sta  rusa  e ai  disi 
« Cos’è-lo,  ohe,  là  ’nt  l’acqua  coulciadel? 

» Son  sì  ch’i  beivo,  e ti  sui  me  barhis 

» Te  m’ia  pacioche!  e crgdstu  ch’mi  passria 
» St  insult  anche  al  pi  fort  dii  me  nemis?  » 

L’agnel  sburdì  d’na  strambala  parìa: 

« Sl’acqua  ven  giù  » ai  rispond  an  tramoland, 

« Da  voi  vers  d’mi,  v’iamente  a tori,  m£  smia.  » 

A sta  vrità  ’l  luv  tas,  ma  subit  piand 
Un  autra  rinfna  ai  di s : « ti  p^r  lo  men, 

» Ti  t has  parla  mal  d’mi.  » L’agnel:  « e quand?  » 
« Un  ses  meis  fa.  )>  N’heu  ch’quat,  e i sente  ben 
» Ch  si  j era  ancor  nen  nà....  <c  Sarà  to  pare:  » 

E zaf  j’è  a col,  lo  sbrana  li  ant  un  nen. 

Stè  tan  eh’  podrè  lontan  da  d’ lite  e d’  gare 
Con  d’  prepotent,  e s’na  cativa  steila 
V buta  sul  saut  d’ m^scevne  av  costran  care; 

Che  avend  pi  d’  fd  sempre  a faran  pi  d’ teila. 
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Faula  II. 


LE  RANE  CH  A CIAMO  A GIOVE  UN  RE. 

Pero , Pero , lassa  le  cose  coni  a V ero. 

pf  soe  legi  imparsiai  s’  mantnìa  ’n  fior 
Atene,  ma  i so  fieui  rompendne  "1  fren 
L han  finì  pgr  butela  sout  e dsor. 

Chi  d’un  partì,  chi  d’  n’aut  s’armo,  s’fa  un  tren 
Da  cà  del  diao,  e an  mes  ai  'abada n 
S’ vedo  perì.i  birbant  coni  j om  daben. 

Mcn  mal  p^r  Ior  eh’  Pisistrato,  tiran 
Ambissios,  ncn  crudel  s’impadroniss 
D^l  fort,  e ai  mena  tuit  tambour  batiant. 

Così  eia  maladìa  d’ testa  a finiss, 

E j’Atenieis  respiro,  ma  umilia 
D’  sentisse  un  peis  insolit  sul  cupiss. 

E a l’è  ’n  mes  tfii  lament  d’  eia  gran  sita 
Ch’  Esop  T ba  fait  p^r  acliietò  la  gent 
Sta  faula,  ch’ai  disia  le  soe  vrità. 

u Le  rane  andavo  e vnìo  libcrainent 
» Pr’ii  so  fossai  nitos,  gnun  j’impedìa 
» D’  surtisne  e d’  tornò  drinla  a piasiment. 

)>  E ben  ai  santa  un  dì  la  fantasia 

» D vorei  dcò  lor  un  Re,  e alon  d’  croà  croà 
» Ch’a  monto  al  del,  e a l’empo  d’  maravìa. 

)>  Giove  al  sentì  ’l  parelio  dia  novità 

» A s’  ten  nen  d’  rie,  e tutun  da  lì  a ’n  moment 
» Ai  manda  giù  un  bel  bion  puntò  e squarà. 

» E1  tonf  ch’a  fa  ’n  tomband,  e ’l  moviment 
))  Ch’an  lung  e an  larg  a pia  l’acqua  sbatua 
» Sburdiss  le  rane,  e ai  leva  i sentimenti 

» S$  stormo,  e a teno  ’l  fià:  guai!  s’a  stranua 
» Quaicuna  d’  lor,  o a tus,  o ardiss  d’  banfò, 

» L’è  bel-e-dita  ch’as  ten  già  pgrdua. 

» Ma  coni  una  gran  pour  peul  nen  <lurè, 

» Una  die  giovo  p£r  curiosità 
» Dà  fora  soa  testata  a smirajè. 

)>  E vist  coul  gros  palone  là  ’n  mes  piantò, 

» A dama  tute  j’aitre,  e a cria  ch’a  veno 
)>  A v^de  coul  Re  d’  bosc  chg  Giove  ai  dà. 

» Seurto  già  a strop,  ai  son  d’antorn,  s’antreno 
» A tuta  sort  d’insult,  d’  saloparìe, 

» J’è  pi  gnunc  paure  al  mond  ch’ai  freno. 
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» E dop  tut  so  ( chgrdriive?  ) eie  sturdìe 
» Mandrie  pa  preghè  (Jiove  pgr  n’aut  Re, 

» Disend  ch’^I  prim  l’è  nen  al  càs  d’  contale! 

» Ma  chiel  m’ji  manda  alora  un  griouvè 

i)  D’un  serpent  eh’ pi  prim  dì  d’  soa  bela  intrada 
» S’è  fasne  d’  lor  n’empiura  da  chgrpè. 
i)  Le  rane  sul  timor  chg  sta  bafrada 
» Podeissa  tirò  anans , duna  ’n  segret 
» A spedisso  a Mercurio  n’ambassada: 

» La  qual  con  d’espression  piene  d’afet 
» L'ha  ordin  d’implorè  soa  protession 
i)  Press  d’Giove,  p£r  ch'ai  leva  st  Re  indiscret. 

» Ma  Giove  da  là  dsor  pi  dur  ch’un  mon 
» J’ha  faje  dì  ch’a  s’  tneisso  '1  Re  cativ, 

» Dpi  moment  ch’a  l’avìo  insulta  '1  Re  bon. 

» Così  sta  sort  ch’av  toca  adess  sul  viv, 

» Sé  dcò  sgrcavla,  Esop  disia,  voi  stess, 

» Soportela,  Atenieis,  per  sto  motiv 
» Ch’podrìe  tirevne  a col  n’autra  ancor  pess. 

Faula  III. 

EL  CORNAJAS  E I PAVON. 

Chi  $’  vest  dia  roba  d’ jait  presi  m despeuja. 

Un  cornajas  girand  pgr  i Cunieui  * 

A l ha  trova  le  piume  d’ un  pavon , 

E subit  a s’è  andasne  an  breu  d’  faseuì. 
a Fobie!  a l ha  dit,  st’incontr  Tè  bel-e-bton: 

Oh!  s’  a m’  riess  d’  rangemje  ’n  pò’condeuit, 

Sicur  eh'  mi  cambiireu  mia  condission. 

E s’è  butassje  atorn , e dnans  dia  neuit 
L’è  andà  a trovò  i pavon,  ch’apena  vist 
A vnì  eia  bruta  cera  da  pom  cheuit , 

Quaicun  n’ha  riune,  e d’ait  inaligli  e trist 
L’han  dpspiumalo  a spicassà  d’  manera, 

Ch’  nè  chial  nè  gnun  mai  s’  lo  sarìa  previst. 

Ridot  a un  stai  da  intenerì  na  pera 

S’è  vnusne  ranch^sand  dai  so;  ma  un  d’  lor 
S’è  nen  podusse  tnì  d’  dìe  s’  la  cera  : 

« Se  ti  t’aveisse  avù  ’n  pò’ pi  d’ amor 
))  P^r  ti  e toa  rassa , ti  t’  sarie  vansate 
» Cle  figrleche  eh’  a t*  sagno,  e sto  rossor 
» D’ tornè  da  noi  pgr  mendichè  da  sbate.  » 

* Rcgion  dia  colina  d’ Moncalè  al  ponent  d^l  cartel  del  Re. 
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Fatila  JF. 

LA  VOLP  A NA  MASCIU  DA  TEATRO. 

V aparenssa  ingana. 

La  volp  intra  ’nt  la  cà  d'  un  comediant 
Ved  su  na  taula  tra  un  vasett  e un  pnel 
Na  mascra  d'  om  eh'  ji  smìa  propi  parlant. 

La  pia,  la  volta:  « 0 t'  ses  quaicosa  d'  bei! 

))  T'  ses  na  ciadeuvra,  esclama:  che  darmagì 
» Una  testa  parìa  con  nen  d’  servel ! » 

S'  peul  dì  l istess  d'  coui  tai  eh' godo  i vantagi 
Dovù  al  valor,  e al  genio,  e eh'  forse  j'  un 
A savran  mai  dov  staga  d’ cà  ’l  coragi, 

E j'  aitri  dov  alogia  '1  scns  comun. 

Faula  V. 

LE  RANE  CH'AS  LAMENTO  DEL  SOL. 

li  ciap  a smìo  a j*  ole. 

Esop  v^dend  eh' un  Pier  lader,  so  vsin 
Fasìa  nosse  e spatuss  a tut  andò , 

L'ha  fait  sta  faula  bel-c  d'  eia  matin. 

» Le  rane  sento  a dì  e assicurò 

» Ch£  '1  So!  fra  pochi  dì  dgvìa  maricsse , 

» E a son  butasse  tute  a sbrajassè.  9 

» Giove  da  là  su  dsor  s'  degna  abasscsse 
» A ciameinc  'l  perchè:  na  rana  alora  : 

» Somo  al  momentr,  j’ha  dìe,  d'  disperesse. 

» E1  Sol  mac  daspgrchial,  passienssa  ancora 
)>  Ch'  an  sua  quaic  foss,  n'  fassa  muri  anrabià; 
» Ma  s'as  maria  e l’ha  d'  fieui,  dì,  sl'ultim'ora 
» P^r  nostra  rassa  a s'rìa  nen  prest  sonà  ? 

Faula  VI. 

EL  VIGNOLANT  MORIBOND  AI  SO  FIEUI. 
Tut  om  ch’travaja  a peul  ciamesse  sgnor. 

Picn  d’ani,  e pa  '1  pi  peit  regret  al  coeur 
Un  vignolant  s'  trovava  al  punt  d*  muri , * 

E tuit  chgrdìo  soa  niork  un  ver  malcur. 

Povr  om!  ciama  i so  fieui,  e ai  fa  sentì 
Ch£  chial  va  a separesse  prest  da  lor , 
J’ambrasaa  ancor  na  vota,  c ai  dìs  così: 


« V'  lasso  la  vigna,  frut  dii  me  sudor  : 

» Pgr  le  caussagne  a j'è  'n  tgsor  stgrmà 
» Giù  fin  al  g'noui:  sgrchelo,  iv  farò  sgnor. 
E senssa  agiunse  d pi  va  al  mond  dg  dia , 

E i fieui  a pioro  un  pare  eh'  a j'  avìa 
Voluje  tanta  bin,  grand  e masnà. 

Ma  dait  ng  sfog  a eia  malinconìa, 

Da  lì  a quaich  dì  1 idea  d'  coul  sert  tesor 
A j’  ha  scaudaje  a tuit  la  fantasìa  : 

E persuas  d’ trovò  na  gnoca  d' or 

Fica  nt  quaic  ola  ai  davo  giù  a sapè, 

E d'idea  ai  rendìa  fort  com  dg  tor. 

L'han  nen  trova,  a le  vei,  gnanca  'n  doidnè , 
Ma  la  vigna  sapà  d'  coula  manera 
L'ha  ’n  pò  renduje  die  caplà  de  dnè. 

Pgr  fesse  1 bin  di  Dio  su  cousta  tera 
La  strà  pi  curta  a l'è  d'fè  voghè  i bras, 

D' coui  ch'a  guardo  '1  travai  com  la  galera 
Noranteneuv  su  sent  meuiro  'nt  ji  stras. 

Fatila  VII. 

LA  FEA  E MARION. 

An  vnend  vej  un  perd  mej . 

Marion,  già  veja;  un  dì  s'era  butasse 
Là  pgr  tosò  soa  fea,  e a pretendia 
D fela  stè  fgrma  e chieta  a bote  e mnasse. 
Sta  bona  dona  ogni  doi  colp  s'  falìa, 

Piava  la  pel  pgr  lana,  e a tgsoirà 
0 ii  la  sfrisava,  o ii  la  portava  vìa. 

La  fea  j'ha  dit:  « si  dev  esse  scortià, 

» Feme  vnì  prest,  iv  prego,  '1  motonè  ; 

» 0 s'  no,  quaicun  ch'a  sapia  lo  eh' asfa  ». 
Con  sta  faulgta  Esop  veul  insegne , 

Eh  ant  tuti  quant  j'afè  d'  quaic'  importanssa 
A venta  nen  ch'ai  sìa  d’  guasta-mgstè  , 

Piantà  lì,  com  as  dis,  pgr  dè  la  danssa. 

Fatila  Vili. 

LA  VIPRA  E LA  LIMA. 

Un  borgno  a giudicralo  dii  color ? 

Pi  nen  savend  dov  mai  portò  i so  dent 
La  vipra  a s’  è glissasse  ant  la  botega 
D un  feramiù  d coui  eh'  sgeo  bin  la  gent. 


E per  là  sout  a un  toc  d’  una  cadrega 
Treuva  na  lima  an  mcs  a d’aut  fcr  rout 
Pr*  asar  ant  un  bon  stat  e tuta  antréga. 

Subit  eia  morta  d’ fam  s’ji  porta  sout, 

E ant£rtojandse  anioni  s buta  a rusiela , 

Ma  i dent  da  aùs  eli'  a l’ero  ai  resto  mout. 

La  lima  sgKignofland  (c  sta-sì  1 è bela , 

)>  E m’hastu  piarne,  ai  dis,  per  un  crocion, 

)>  Per  na  michgta  al  bur,  o per  n ofela? 

» Bagiana!  liastu  ancor  nen  capi  chi  son? 

» Gli’  mi  rusio  1 fcr  istess?  lassa  andò  lo* 

))  E vate  lvè  la  sgheusia  ant  d’ait  canton.  » 

Sta  faula  a fa  per  coui  eli’  as  dàn  d zabò , 

E s’  buto  an  testa  d’  morde  i mej  scritor, 

Cb’  an  bon  lombard  s’  dirla;  i capissen  no  , 

E an  leu  d’  fesse  un  gran  noni  fan  rie  d’  lor. 

Fatila  IX. 

LA  VOLP  E ’L  CORNAJASS. 

L’  adulator  veld  vive-a  speise  d’ coni  ch’io  sconto. 

E1  cornajass  sla  punta  dn’  arbra  pina 

A In  la  ant  el  bec  un  toc  d’  formag  badial 
Roba  da  su  la  fnestra  dna  cusina. 

La  volp  lo  ved,  e ai  dis:  « bel  animai, 

» Chiunque  cb  ìt  sic,  t scs  pur  na  creatura 
» Unica  verament  e originai, 
i)  Mi  dop  eh’ i giro  ’l  mond,  no  per  sicura 
» J’  lieu  nen  trova  n’ osèl  ugual  a ti, 

» T ses  Y opera  pi  bela  dia  natura. 

» Le  piume  at  luso  coni  e^  S°1  ^ mesdì, 

» To  corp  1 è fait  al  pnel,  1 e macstos, 
w E pi  t’  contemplo  pi  te  m’  fas  sturdì. 
d Darmagi  eli’  it'  bas  nen  na  frisa  d’  vosV 

» T’  sarie  ’l  Re  d’  j’  osej,  e gnun,  gnun  d’  lor 
» Podrìo  contrastete  st  nom  glorios.  )> 

A sto  darmagi  as  sent  monte  i vapor , 

Peul  pi  nen  tnisse  de  slarghò  so  bec 
Ansios  cb’  la  volp  ai  buta  a post  so  onor. 

Ma  st’  animai  tant  furb  corn  a l’è  lec 

Vist  a vnì  giù  1 formag  1 ha  pialo  al  voi, 

E coul  fabioc  1 è stasne  là  tut  nec. 

Sj’ adulator  fan  tan  d’  trovò  ’n  po  mol, 

Lasseje  fè  da  lor,  a V han  sui  laver* 

D’  bcle  parole,  a incenso  a routa  d col, 

E a vivo  su  le  spale  dii  papa  ver. 


Faula  X. 


I DO I MIII. 

Chi  ha  pi  d’  roba  V ha  pi  d ’ sagriti. 

Sbandavo  pgr  la  strà  con  so  blin  blan 
Doi  mui  second  gl  solit  bin  caria, 

E so  padron  sna  vnia  dco  chial  pian  pian. 

Quand  un  dii  doi  superbi  d’soa  soma, 

Savend  deportò  ’l  tgsor  d’varj  esator, 

S’burlaya  d’coul  dii  sac  pien  d’barbarià. 

« Guarda,  ai  disia,  sto  campanel  d?onor 

» Ch’ani  pend  dal  col:  cos  distu,  eli  sonlo  bin?  » 
E l’aut:  « benissim  » e an  avìa  d’rancor. 

Ma  vist  non  vist  na  banda  d’assassin 

Seurto  da  un  bosc , assauto  ’l  povr  padron , 

E ai  lo  destendo  mort  bel-e-lì  vsin. 

Peui  veno  al  mul  dii  dnè,  fgrdin,  fgrdon, 

D’Igche  da  borgno,  ai  dàn  com  dè  s’un  us, 

M’io  tampo  ’n  tera  pgr  durvì  i cassion. 

L’aut  ch’a  s’è  vist  an  mes  a coul  tafus 
Tochè  mac  le  bgrsache,  e piantò  là 
Com  s’a  porteiss  nen  pi  chg  d’bren  o d’grus, 

A l’ha  basà  doe  vote  soa  soma 
Arsicontent  d’nen  avei  ’vu  l’onor 
D’portè  ’l  tgsor,  e ’1  campanel  dora. 

Le  gran  richgsse  a st  mond  devo  fé  pour 
Pgr  la  rason  chl’invidia  a Pò  mai  morta  : 

Coul  ch’a  l’è  chi  d’tre  doe  sta  d’bon  umor, 

L’ha  nen  da  bsogn  d’baricadè  soa  porta. 

* Faula  XI. 

LA  CIOUS  E I POLASTRIN. 

Chi  scoula  nen  pare  e mare  cativa  fin  a fa. 

Na  cious  ch’podìa  contò  tante  cova 

Com  a j’è  d’dì  ’nt  un  meis,  e soe  famìe 
Tute  bin  tira  su,  bin  anlgvà: 

Un  dì  ai  so  polastrin,  prima  d’surtìe 
Dal  giouc  dov  a l’avìo  passa  la  neuit, 

Sconta  ch’ant  so  linguagi  a j’abia  dìe: 

« Galòt,  polgte,  alon,  su  deve  deuit, 

» Surtioma , e ch’gnun  sg  scarta  ancheui  da  mi, 

})  Guai!  citi  mg  scouta  nen  l e bel— e— chey.it 


Olila  al  cantò  d^l  gal  Tavìa  sentì 

A dò  d£  sgrafignà'ntTusset  dgl  giouc, 

E a tnìa  ’l  nemis  nen  tant  lontan  da  lì. 

Tuit  j’animai  bin  soens  conosso  a un  touc, 

A un  gep,  a un  pcit  armor  cli’ii  fa  dgl  mal, 

E nt  so  son  nen  com  Tom  tant  patalouc. 

Seurt,  douc  con  soa  brigada;  e mancomal 
A mia  traten  ant  Taira  raduna 
A spiotassè  le  grinse  e ’l  baravai. 

J’ero  ancor  nen  a un  ters  dia  matinà 
Ch’i  polastrin  Tavìo  so  gosè  pien, 

E già  s’davo  per  rie  quaich  spicassà. 

Un  sa  pur  trop  cli£  soens  dal  rie  as  ven 
Al  pgrdabon:  e a venta  clTdoi  galct. 

Pi  caud  che  j’aut,  a s’buto  a fè  sto  trcn. 

li  d^sgrassià  s£  spnucio,  as  fan  dii  set 

Sla  cresta,  e ii  v$de  d sang  stissc  p£r  tcra, 

E dada  e sb^rgicresse  com  d’ far  che  t. 

La  cious  cour  bin  pgr  fè  cesse  sta  guera. 

Ma  tard,  ch’a  son  già  fora  dia  cassina , 

1']  forse  giàs lontan  un  bon  tir  d’pera. 

Là  na  volp  vcja  an  testa  dia  boschina 
A mji  sputava  con  gran  divossion, 

E dco  u ba  avune  per  disnè  e pgr  sina. 

Coul  nen  scoutè  nè  avis,  nè  coression 
l)’un  pare  o d’una  mare  a Tè  na  p£ca, 

Ch’a  buta  i ficui  sla  strà  dia  perdission, 

Dov  tard  o tost  quaic  bruta  bestia  ai  lfca. 

Faula  XII. 

LA  VOLP  E ’L  GAL. 

La  sìa  va  tante  vote  al  poss  eh  al  fin  ai  resta. 

A forsa  d’fè  ravagi  die  galinc 

La  volp  Tavia  alarmà  tuli  i paisan, 

Ch’a  sna  vivìo  p^r  là’nt  un  grop  d’eassinc. 

Ai  restava  nen  aut  eli  desse  la  man, 

Fè  quant  pi  prest  à’podìa  ddass,  d trabicet, 
Surtisne  con  d’fusii,  tnì  an  ronda  i can. 

S’è  vnusse  a lo,  e sperand  ddene  pra  net, 

E a poc  a poc  distruvne  fin  la  rassa, 

Tuti  s’picavo  d’nen  manchè  nt  un  et. 

Con  tat  so-sì  l’era  na  smana  e passa 

Ch  la  masca  d’volp  schivand  tuti  chj  antrap 
Andava  via  fasendje  quaic  biscassa. 


E chi  sa^  1 temp  chj’ayrìa  ancor  rout  ii  ciap 
pr  acident  da  un  gal  fuss  nen  sta  vista 
Pià  sout  a un  trabicet  d’pere  da  sciap! 

E1  gal  eh  dg  tant  in  tant  dasia  Farvista 
A soa  famia,  e quasi  tuti  i di 
La  trovava  pi  peita,  inchieta  e trista, 

Sentend  la  volp  a sgambitè  e sgari 
S è fasje  vsin  pr’assicuresse  s’mai 
Podeiss  gavesne,  e d’iung  vnìe  averti; 

Ma  vist  ch’a  Fera  capità  ’nt  un  guai 
Da  nen  tiresne  fora  con  na  ghnia, 

J’ha  die:  a comare,  ah!  to  maleur  m’fa  sgiai: 

» lt  compatisso:  )>  e cliila  dio  stupìa: 

« Oh  t’ses  trop  J)ra v!  m’rincress  d’avei  mnà  i deqt 
M Quaic  vota  s’toa  bravissima  famìa. 

» Ma  praut  scouta,  i tlo  giuro',  e Giove  am  sent: 

M ‘'i  t ses  dispost  a feme  un  peit  favor, 

» Seu  mi  cosa  fareu  pgr  ti  e toa  gent. 

» ame  st  piasi:  j heu  d’tìeui  ch’a  deurmo  ancor: 

B But-te  a cantò:  mia  tana  a Fé  là  vsina, 

» E as  dgsviiran,  j’heu  quaic  sperànssa  ’nt  lor. 

EI  gal  s buta  a dò  fora  na  vosina 
Com  da  ausarì,  ma  pia  eia  diression 
Ch  a Io  porta  a disviò  coui  d’soa  cassina. 
bte  gent  sentend  Fafè  s’armo  d’baston, 

E d forche  e d’trend,  veno  pi  prest  chg  ’1  vent, 

E ai  dàn  giù  d’bote  senssa  compassion. 

La  volp  vsina  a perì  miserament  : 

* r b'F'  m d?via*  ,ha  d;t>  spgtè  da  un  gal, 

” \l  «j  leu  P*aje  tante  fonine,  st  tradiment.  » 

El  te  dgl  ben  a chi  n’ha  fané  d mal 

Le  un  alt  d’virtù,  forse  die  pi  eminent, 

Ma  fait  d’bon  coeur,  e dna  prudenssa  tal 
Lh  an  lassa  gnun  regret  nè  pentiment. 
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Fatila  XIII . 

EL  CAN  MALTRATA  ’NT  SOA  VECIAJA. 

Chi  ha  l’amer  an  boca  a spua  nen  dotis. 

Tibò  l’era  ai  so  temp  tra  i can  da  cassa 
EI  pnm  pgr  lvè  na  Ievr  e pgr  postè 
Na  quaja,  na  pgrnis,  una  bgeassa. 

D manera  ch  so  padron  mnandlo  a cassò 
J’era  nen  privo  clFa  torneissa  a cà 
Con  gl  bgrsac  ch’a-  fuss  nen  pien  d’zibic. 


P^r  sia  rason  content,  innamora 
Dl’abilità  d’tibò  tu  ti  i moment 
A na  parlava  com  d na  rarità. 

S’trovavlo  con  d’amis  o d conossent  ? 

Intra  va  ’nt  un  dctai  ch’inai  pi  finìa 
Senssa  ch’a  s’n’acorseiss  d’s£chò  la  geni. 

E guai  s’quaicun  dia  bela  compània 
Fuss  ravisasse  d£  spuc  p£r  tera, 

0 d’butesse  a bajò  sio  cii’a  disia! 

Bastava  lo  pgr  fclo  andò  a Voghera 
E v^dslo  vsin  gesticulè  n parland  , 

E tapisseje  d’soa  dragea  la  cera. 

Ma  ’l  fatt  a l’è  ch’t'ibò  andava  mancand 
Tuli  i di  d’pi  d’anast,  d’disposission 
E d’pront^ssa  a esegui  i solit  cornane . 

E s’inai  luss  piaje  l’estro  a so  padron 
D’tornelo  mnè  a la  cassa,  oli  ben  sicur 
Ch’j’avrìa  gnanc  pi  podù  farine  un  lfvron. 

Per  lo  coul  indiscret  lo  mnava  durv 

Lo  piava  a strivassà,  mac  d’vilanìe,  % 

Mac  d’eaus  cb’a  lo  sballo  fin  contra  1 mur. 

Tibò  stofi  d’sufrì  d’eose  parìe, 

E d’pi  al  sentisse  ancora  a minace 
D’feje  pie  l’uss,  a s’c  nen  tnusse  d’die: 

« Padron  ingrati  adess  vgdo’l  pgrcliè 

» Dpi  tratament  ch’it  fas  a un  can  com  mi 
» Ch’pur  tante  vote  i t’bas  dovù  lodò. 

» T’fa  pena  eli... la  memoria  d’coui  bei  di 
» Ch’ii  cassador  con  d’ocui  pien  d maravia 
» M’guardavo,  e re’carpssavo  anche  dnans  ti. 
a E adess  climi  son  n’ogct  ch’forse  a podria 
» Fctc  senti ’l  dover  d riconossenssa... 

» Si  t’fas  benissim  a scasseme  via. 

« Mn’andreu  vei  com  i son,  mu andreu.-.passicnssa 
» A muri  d’fam...  ma  arlèn  là  ’nt  coui  valon, 

» Cb’a  san  sj’heu  merità  sta  ricompensa. 

» Là  spero  eh’ mia  carcassa  a l’abandon 
» Farà  ciamè  chi  fussa,  e conpssù 
» A m’compiansran  d aveite  a vai  padron. 

N’om  generos  ch’vivend  a 1 ha  savù 

Fé  il’ben  anche  a d’ingrat,  quaic  poc,  1 c vera, 
Sn'allig,  ma  peui  s’ consola  ch’soe  virtù 
L’avran  an  ciel  lo  ch’a  l’han  nen  sla  tera. 
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Fattici  XIV. 

EL  LUV  E LA  GRUA. 

Chi  fa  ben  a vilan  fa  onta  a Dio. 

Sj  agi u te  un  ver  pocvaja,  an  generai 
No  spere  nen  d’esne  ricompensà, 

B asè  la  man  s av  farà  nen  dgl  mal. 

Ant  gl  travonde  un  oss  coul  afamà 

%I  luv  sio  sent  piante  a travers  dia  gola, 
E ai  fa  dé  fora  duri  da  dispera. 

D tanti  animai  ch’a  passo  a eia  vous  soIjT 
Eart  resto  li  ancantà,  part  scapo  d’pour, 
Ehi  ai  na  fa  nen  d^so  mal,  chi  sna  consola 
intunt  £l  luv  di£rsendje  d’pì’l  brusor 
e Prom£t  con  mila  sarament 
D dèrni  premi  a chi  ji  Reissa  st  fier  dolor 
JT.Ua/ fa  ,ananS’  Pat^ia>  efrancament 
,/J1  lca  c^a  paierma  d’eoi  ch’a  l’ha 
Nt  la  gola,  e ai  ranca  via  l’oss  e’1  torment. 
aita  ci  operassion  quasi  ’nt  un  fià 
Con  forssa  e con  d^strgssa  a fé  sturdi , 
Clama  la  ricompensa  pat£già. 

I luv  « ingrata,  ai  dis,  Classo  surtì 
» La  testa,  e’I  col  antregh  da  mie  ganasse , 
)>  i peule  glonetne  ! e cosa  veustu  d pi?  » 
Ea  grua  sJe  andassne  con  so'e  ale  basse. 

Faula  XV. 

LA  LEVR  E L PASSAROT. 

Aniràbin  chi  riirà  Vultim. 

Na  levr  vista  e grinfà  improvisament 
a aquila  p£r  là  an  fond  d’na  valada 
A s£  slogava  ’n  lacrime  e lament. 

E un  passarti  ch’prima  ai  fasìa  ’l  camrada 
An  vece  d consolela,  o almanc  tasi, 

ir a S Un  moré  ai  dasia  sta  trastulada  : 

» Comare,  e de  gambate  hanne  finì 

* i?,brusè;1  te.ren?  Eovagi,  adess  IVI  bel 

r ^ie"andl’  e dfeme  v?de  ch>ìt  ses  Ci.  » 

Cos  veule?  St  passarot  senssa  sgrvel 

Ci  ribuscava  ancor,  quand  un  farchet 
1 assa’  lo  mji  fa  l’istess  ciadel. 
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S’a  st  mond  j’è  gnun  oha  l’abia  otnù  ’l  breve» 
D’esension  da  ogni  sort  d’trist  acidcnt , 

L e trop  pericolos  cl’ausò  1 cachett, 

E insultò ’nt  ii  maleur  la  povra  geni. 

Fatila  XV F 

EL  LION  PIA’  DA  LA  GOTA 

Chi  la  fa  la  spela. 

Ant  soa  spelonca  tormenta  pi  eh  mai 

Già  da  quaich  di  da  un  Cer  atac  gotous 
Rugia’l  lion  ro  d’tuti  j’anìmai. 

E sparsa  apena  pr’ii  desert  la  vous 

Dg  sto  maleur  comun,  son  anprcssasse 
Dg  ville  a rende  so  dover  pietous. 

Le  tigre,  j’ors,  i luv,  j’aitrc  bgstiassc, 

Cli’a  inspiro  a coui  mcn  fort  tanta  pauia^ 

Son  vnue  an  deputassion  classe  pgr  classe. 

La  volp  sola  j’è  nen  : sta  congiuntura 
Anima  ’l  luv  eli ’j’avìa  n'odio  mortai 
A fcie’n  facia  d’tuit  cousta  impostura 
» Sire,  a l’ha  dit,  pgrcliè  cli’voi  stè  n po  mal 
» Cla  ligrnufiona  d’volp  av  tgm  pi  nen, 

» V’guarda  già  com  un  mobil  dospidal. 

» Seu  i'  bei  discors  ch’a  vost  riguard  a tcn, 

» Seu  i trigomigo  indegn  cbe  clula  a la,  ( 

» Seu  ch’a  va  roachinand  certi  tralen  . - • - 
» Ma  stè  tranquil,  tut  a sarà  sventa  : 

» Basto  mi  sol,  deme  mac  carta  h,an°a’ 

» Sta  volp,  c i so  s’vgdran  ben  prcst  flam  . • 
Mentre  ch’el  luv  d’una  loquela  franca 
Trinciava  giù  sia  volp,  la  volp  anva. 

Seni  sto  final,  e avsinad  luv  eh  ten  banca. 

« E bravo!  ai  dis,  si  t’has  gonfià  toa  piva 
» Fin  adess  contra  d’mi,  e pia  un  po  ù Ha, 

» Tlo  pgrmgtrà  sta  bela  comitiva.  » 

» Peui  voltandse  al  lion:  « o Maestà, 

,,  Se  st  alt  d’rispet  fuss  dco  pgr  mi i pressant 
» Lo  ch’mi  ven  d’fè  pgr  voi  a vlo  dira. 

,,  Son  staila ’nt  tuli  i ghie,  j’heu  coru  tant 
» Ch’a  m’è  riussime  anfin  d trovo  n dotor 
» D’prim’acqua,  vgdve,  e ch’tuit  a.  dan  sto  vani: 
,,  Chial  a m’ha  dime  ch’pgr  1 vost  dolor , 

» J’è  st  recipe  sicur,  e operativ 
D’una  pr§st$ssa  ch’av  farà  stupor  . 
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» Av  veul  ìa  pel  d’un  ìuv  scorda  lì  viv, 

» E tnivla  su,  e sudò , ch’av  portrà  via 
» Tut  lo  ch  i avè’nt  fi  sang  iVguast  e d’cativ,  » 

El  luv  sentend  n 'antifona  parìa  , * 

Trovandse  sol  ai  pìa’i  tramolass, 

Sf  speta  già’l  bfchè  eh’ a io  scorda. 

Ch  sf  speto  pur  sta  snscie  d’ambarass 
Le  lenghe  mal  lavà  ; che  d’ordinari, 

J’è  sempre  chi  scurviendje  i patarass, 

Finiss  pr’ambastè  baso  a ì’incontrari , 

Fauta  XV. IL 
L’ASO  E’L  GAYAL. 

Futi  i trop  son  trop. 

Un  fator  dj’anviron  d'nostra  sita 
Con  so  cavai,  e Taso  carià  d’gran 
S na  vnìa  tute  le  smane  ai  tre  marca. 

Buta  na  vota  a st~sì,  carcand  la  man, 

Una  soma  da  fè  trarnblè  p£r  baco 
Un  d’coui  gross  mui  ch’ii  Genoveis  a V han  ; 

E a 1 aut,  guardò  s’a  l’era  un  barbagiaco  ! 

Mac  soa  bascina,  e doe  taschpte  dsora, 

E i savè  bin  dov  ii  paisan  j'ataco. 

Così  tirand  anans  a la  bonora, 

Povr’aso  ! as  dà  a sbrufì  dnans  e darò; 

Ch’fl  peis  ai  buta  a bsac  j’oss  e la  boura. 

Ma  già  arivà  a un  cert  segn  as  ferma,  e « ahimè  , 
))  Dis  al  cavai,  ali!  ffrmte  un  marlpstin  : 

* Vnirà  ’I  padron:  mi  m’sento  già  a manche.  » 

St  aut-si  ch’as  vergognava  a steje  vsin  , 

L ha  fait  1 ciorgn  ; ch’ai  n’importava  ’n  pluc 
Chl’aso  ariveissa  o no  fin  a Turili. 

Intant  fa  ancor  n£  sfors,  strabaussa  e gnuc 
P?**  tera,  e a tira  i causs,  che  bela  nenva! 

E m’fa  coure  ’l  fator,  eh’resta  de  stuc. 

« E adess  cos  feje?  ab!  j’è  gnun’autra  preuva 
5)  Che  d’descarielo,  e feje  lvè  la  pel, 

^ E lassè  soa  carcassa  dov’a  s’treuva.  » 

S è vnusse  a lo  ; ma  anfm  tut  coni  fardei 
L ha  dvuslo  piè  con  la  pel  dl’aso  mort 
Coul  brodi  gonfi  d’se  stess  e tant  crudel. 

An  generai  un  s’fa  sempre  un  gran  tort 
Con  nen  socore  ant  lo  ch’as  peul  n’opress  : 

E'1  feje  d’ben,  ch  i sio  defyn  o fort 
L’è  sempre  un  garantisse  d’pi  noi  stess. 
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Fatila  XV 111. 

II  RAT  AN  CONSEI . 

Un  bon  consei  a vai  ne  stai . 

Una  famiona  d’rat  domicilia 

Già  da  lunghissima  temp  ant  un  grane 
Vivìo  da  sgnor,  e an  piena  libertà. 

Lì  dop  k colassion  ji  vnìa  ’1  disnè, 

E fai t un  toc  d’marenda,  alon  sTasìa 
Doi  saut  p^r  piè  d’aptit  c peui  sinè. 

E tut-so-sì  d’bonissima  armonìa  , 

E senssa  pour  ; ch’ii  gat  e i so  padron 
Smiava  ogni  dì  ch’a  pieisso  danduriuia. 

Ma  com  a st  mond  sagrili,  consolassion, 
Richesse,  povertà,  tut  1 ha  so  fin, 

I/è  dco  vnujc  per  lor  so  tour  d bàton. 

Venta  eli  un  gat  d’un  manoal  lì  vsin, 

Pi  maire  d un  merluss  senssa  liccnssa 
A m’fìca’nt  coul  granè  i so  barbisin. 

E vist  eia  talunghera  d rat  immensa, 
ìmaginomse  s£  con  tant  aptit 
Podìa  esse  capace  d’astinenssa . 

Sj’avsina  ai  prim  ch’a  incontra,  e a tira  drit , 
E pià,  crocà,  anfornà  Tè  un  punt  istess, 
J’è  gnune  distinssion  nè  d’gross,  nè  d’pcit. 

Bin  fortunà  tuit  j’aitri  eh  ai  riess 

Df  m’nè  le  gambe  e d’fesla  : ma  tutun 
S’trovrìo  ant  coul  tafus  forse’I  dì  apress. 

Dunque  che  parti  piè?  Bsogna  eli  quaicun 
Propona  com  podrìo  ant  eia  circostanssa 
Garantisse  da  st  gat  fier,  importun. 

D’acant  a coul  granè  j’era  na  stanssa 
Piena  d’sape,  d’rastei,  c d’aitri  arneis, 

E là  i rat  a Y han  fait  soa  radunanssa. 

Un  dlor  d’un  genio  intraprendent  e esteis 
Chl  avìa  girà’n  po’ ’I  mond,  e frequenta 
D famose  librerìe  pgr  d’ani  e d meis: 

Ch£  tra  j autor,  i quai  Tavìa  rusià 

Pr’empisse  d’ogni  specie  d cognission  , 

P^r  boneur  s’era  tnusse  ai  pi  arnoma. 

D’manera  chj’Ar;r.totel  e i Platon 
J’ero  passaje  an  sang,  e similment 
I Demostene,  i Tullio,  e ii  doi  Caton. 

Sto  rat,  tra  i so  stima  pr’esse  eloquent, 

L’è  stait  £l  prim  a sauté  su  sna  mina  , 

E s’conta  ch’aringheis  così  soa  geni: 
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« Fratei,  dop  d’esse  stà  ’nt  la  bambasina 
» Da  pare  ari  fieui,  chi  d’noi  l’avria  chgrdù 
» D’trovesse  adess  su  l’orlo  dia  ruina? 

» E ii  somo  ch’trop  : e ch’trop  j’avomo  vdù 
w La  giorno  d ’jer  com  a sou  stait  tratà 
})  Tanti  dii  nost  sul  fior  d’soa  gioventù! 

» Chgrde  pa  nen  cb’an  lassa  an  libertà 

» Pr’un  pess  eia  bestia  uà  p^r  fene  d’mal, 

))  E neuit  e dì  na  guera’ndiavolà. 

» E s’mai  d’anchcui  arpieissa  coul  fier  bai? 

» Dì’n  po’,  cos-è-lo  ch’i  podrio  fé  noi 
» Per  garantisse  da  st’originai? 

» Mi  vgd  gnun  aut  spedient  cb’un  d’eousti  doi  : 

» 0 d’batse  e muri  ansem  da  dispera 
» 0 d’fesla  e portò  via  i nost  ratatoi. 
ì)  Su  decidomse,  e presi-  un  è mnassà, 

» E’1  perieoi  as  fa  sempre  pi  vsin, 

» Pensoma  a salve  vei,  fomne,  e masnà. 

» Sti  oget  pressios  aspeto  so  destin 

* Da  coul  partì,  eh* vói  sé  pgr  piè  a st  moment, 
» Savè  ’l  dover  ch’un  ha  d’voreije  bin. 

» J’heu  dit  bastanssa  : a d’rat  com  voi  prudent 
?)  Fa  pi  nen  bsogn  d’agiunse  aitre  parole 
» Per  disponve  al  partì  pi  convenient. 

Dop  sto  discors  una  cTcle  teste  drole 

Ch’a  fan  la  punta  ai  fus,  e ch’pì  d’tuit  j’ait 
Veulo  saveila  lunga  e a son  d’subiole, 

L’è  sautà  su  e l’ha  dit:  « spetè  marlait 

» Dnans  ch’iv  decide  pr’un  d’coui  doi  partì, 

» N’heu  da  propovne  un  ters  mej  tut-a-fait. 

» No,  fa  nen  bsogn  nè  d’batse,  nè  d’murì , 

))  Nè  d’decampè  da  un  clima  così  bon, 

» Dov  un  è nà,  e un  god  dii  bei  piasi. 

» Basta  eh  i ataco  al  col  d’eoul  fier  luron 
» Un  bon  ciochin  : sentendlo  a vnì  ai'saria 
» Temp  e tempissim  a mnè’l  pgtandon. 

))  0 bravo  ! o bravo  ! L’adunanssa  a cria, 

« L’è  lo  ch’ai  va.  — Ma  coul  prim  orator, 

Dgl  proget,  e dii  bravo  as  na  ridia. 

E dco  ciamand  s’ai  fuss  quaicun  tra  d’Ior 
Ch’ai  basteissa  ’l  mes  sold  d’andè  dal  gat 
Per  coula  impresa,  oh!  gnun  ambia  cl’onor. 

Un  bon  consei  as  dis  ch’a  vai  n£  stat: 

Ma  bsogna  chf , vfdendne  la  bontà, 

A sj’antepona  nen  quaic  seugn  da  mat, 

0 qnaich  Donchissiotada  strambalà. 


Faula  XIX. 

LA  CRIVELA  E SO  FIEUL  M ALAVI  A MORT. 

Tufi  i grop  a veno  al  pento. 

Ppr  là  drint  a un  pertùid’un  vej  castel 
Strilava  neuit  e dì ’ì  fieul  d’na  crivela, 

E i so  lament  andavo  a sturdi’l  ciel. 
Ch’trovandse  pià’nt  pi  prò,  e’nt  la  coradela  , 

E avend  già  ’1  portacoua  ancaussinà  , 

A j’andava  un  miraoo  a taconela. 

Così  ridot  a un  stat  dait  dispera 

Vorìa  ch’soa  mare  a feissa  d’sacrifissi 
E d’vot  ppr  feje  otnì  la  sanità. 

Ma  chila:  <c  o me  car  fieul,  coni  robarissi  , 

» Clip  ti  t iasìe  sj’autar  così  empiament, 

» El  ciel  ai  sa,  podriilo  estc  propissi? 

La  faula  avert  sta  rassa  d’dclinqiient 

D’suffrì  i costigli  del  ciel,  d’plachene  l’ira, 
D’pcnsè  al  ripar  del  dòn  fait  a la  gent, 

Nen  co  n le  n land  se  d’vot  d’argcnt  o d’sira. 

Fatila  XX. 

LE  SPARA  VE’  E L’ARSICNEUL. 

La  fam  e la  sei  - a sconto  gnun  consei. 

Mentre  ch’un  arsigneul  dant  so  busson 
A salutava ’l  dì  con  l’armonia 
D’soa  vous  tant  varia  e piena  d’espression , 

Np  sparavo  dal  ni  dov’a  durmìa, 

Dpsvià  da  st  cant  e da  la  fam  cli’a  l’ha, 

Ai  piomba  a col,  veul  già  porteslo  via. 

Povr  arsigneul ! « Si  t’has  quaic  sens  d pietà 
» Usla  con  mi,  ai  disia  ; t sas  eh  ii  me  cant 
))  Piaso  ai  mortaj,  e a le  divinità. 

» Sarà  , j’ha  rcsponduje  coni  brigant  ; 

» Ma  l me  piasi  l e d’sodisfè  ’l  ventricol 
» Ch’a  st’ora  sì  l’ha’n  bsogn  dii  pi  pressali t. 

» Vcuid  coni  mi  cena,  e sempre  ant  pi  perieoi 
» D’nen  trovò  d che  sassieme,  e chprdstu  ti, 
» Ch  la  musica  ppr  mi  sia’n  bei  articol? 

E a s’è  bafraslo  sensa  die  d’pì. 
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Faida  XXL 

L’ ASO,  LA  VOLP,  E X LION. 

F esempi  dfaut  devo  servì  d’ lession. 

L’aso  e la  volp  trovandse  un  dì  a la  cassa 
Con  gl  lion  j’era  riussìe  d’piè 
Na  bgcia  ancor  novela  e d’auta  grassa. 

EI  Lion  , tut  aut  dispost  che  a partagè 
Con  d’aitr  st  bocon  galop,  studiava  già 
D’pretest  pgr  fella  anche  a lor  doi  balè 
Ed  ecco  ch’piand’I  ton  d’grassiosità 
Ai  fa  sentì  ch’volìa  cedje  l’onor 
D’fene  le  part  con  tuta  libertà. 

L’aso  pr’acaparesse  i so  favor, 

Senssa  pensò  pi  an  là,  sout  j’oeui  dgl  lion. 

N’ha  fané  tre  bei  pess  uguai  tra  d’ior. 

Vist  Io,  ’I  lion  s’buta  a rugì  d’un  ton 
Da  fè  teror,  s’aventa  a coul  badò  , 

M’Io  tampa  an  tera,  e ai  fa  tirò  i hi  don. 

A sta  sena  la  volp  as  dà  a arcale, 

Sa  nen  s’a  debia  andessne  o pur  stè  lì, 

Ch’as  vgd  a vnì  sle  spale  un  brut  afè. 

Alora  ’1  lion  guardandla,  ai  dis  : « a ti, 

» Rangia  ste  part  p$r  noi  : si  t’has  d’talent 
» Guarda  bin  Io  ch’am  Vjen,  » e ai  dis  nen  d pi. 
La  volp  a treuva  subit  sto  spedient: 

Die  tre  porsion  na  fa  na  sola,  e ai  dis  : 

« Sta-sì  l’è  vostra  part,  si  sé  content.  » 

E1  lion  , che  già  ji  smiava’n  po’  stravìs 

D’nen  vgdsla ’nt  j’unge,  ai  dis,  stramaravià 
Dg  sto  bel  trat  dg  spirit  iinprov&s  : 

))  Oh!  t’ses  na  crema  d’coule  rafinà  ; 

» Venta  ch’i  t’abie  avù  d’bonne  lession  : 

» Ma  disine ’n  po’,  da  ehi-è-Io  ch'i  tj’has  pià?  » 
La  volp  j’ha  die  : <c  da  coul  papavron 
( Segnandje  l’aso  dgstendù  là  mort) 

Ch’a  dvìa  mai  fè  j)r’ii  vostri  voi  d’porsion,  » 

I maleur  dj’aitri  a devo  rendne  acort. 

Faula  XXII. 

EL  CAVAL  E X PORS  SARVÀL 
Fimpegn  son  hon  p%r  gnun. 

Dal  dì  eh’ gl  pors  sarvai  fier,  insolent 
S era  arvoitasse  ’nt  l’acqua  dìa  bialcra 
Dov’gl  cavai  a bvia  tranquilament. 


S’conta  eh?  st-sì  l’ha  avula  tant  a mera, 

’ Ch’a  l'ha  giura  d’voreisse  vendichè 
Pistand  tre  vote  con  un  pò  per  tera. 

Ma  coni  a j’era  nen  da  badine 
Con  un  nemis  d’cla  sort  l’ha  pià’l  partì 
D’ricore  a Tom  per  lveslo  dant  ii  pè. 

L’om  l’ha  scoutalo,  e a j’ha  dìe  che-d-si. 

Ma  praut  butandjc  d’serte  condission 
Ch’gnun  ch’ne  scaudà  j’avrìa  acconsenti. 

Chi  al  j’ha  parlaje  d’mors  e d’cav?sson  , 

D’montelo  e d’felo  coure  a foatà , 

E s’è  arendusse  a tut  senssa  eccession. 

E1  fasolass  dop  d*es-se  vendica 

Ch?rdia  d’finì  con  quaic  ringrassiament 
E d’tornessne  a soa  prima  libertà. 

Ma  Tom  l’ha  tnulo  an  redna  bravament, 

S’è  mnaslo  a cà  coni  un  ogel  d’conquisla, 

S’è  s?rvissn<?e  s’na  serv  anche  al  present. 

St  racont  va  fait  a coni  bambas  e rista, 

Ch?  p?r  d’impegn  su  d’eose  da  fè  rie, 

S’buto  quaic  vota  an  stat  d’fè  vita  trista, 
D’disonorè  se  stess  e soe  famìe. 

Fatila  XXIII. 

LA  MOSCA  E LA  FURMIA. 

L’è  mej  $1  rost  ch\l  fwn. 

La  mosca  bin  sovens  con  la  furmia 
S’vantava  d’esse  d’prima  nobiltà, 

E chila-sì  mai  niente  ai  rispondia. 

E apunt  da  sto  silensio  un  dì  irrità, 

« Cos  ch?rdstu  d’esse,  ai  dis,  ti  paisanassa, 

» Nà  per  mangè  nen  aut  eh’ roba  rablà? 

» T’ses  maira  com  un  ciò,  tuta  carcassa, 

» E pi  t’travaje  a cumulò  souttera, 

» Pi  t’v?do  a fè  na  vita  da  gheusassa. 

» Ma  mi,  capistu,  i son  d’tut’  autra  sfera, 

» J’heu  sempre  a me  comand  i mej  bocon 
» D’istà,  d’autun,  d’invern,  e d’primavcra. 
w Mi  vad  dai  Re,  e dai  Prinsi  san  fasson, 

)>  Mji  poso  anche  sul  nas  s’am  fa  piasi, 

)>  M’treuvo  ai  so  bai,  e a soe  conversassion, 

» Svolastro  e i fas  la  vita  tut  el  dì  , 

)>  Passo  mie  neuit  ansima  d Ict  dora  , 

Sj’hcubsogu  d’s?rviete  im  serv  d’ridò  guarnì.  » 


135 


E ti  . . .?  « Veusto  fittila,  i son  gonfià 
» D’avei  sentì,  ai  rispond,  d’rason  parie, 

» Sai  na  j’è  d’aitre  al  mond,  maire  e strassà. 

» T’vas  dapgrtut,  ma  dapgrtut  ti  t’pie 
)>  D’patoche  a v$dte’n  tera  a gambe  Iva 
)>  Si  t’antasche  nen  prest  le  toe  cuchìè. 

» Ch’a'nt  quaic  meis  dl’an  ti  t’taste  d’piat  dlicà 
» Peul  desse:  ma  d’invern  t’heu  sempre  vista 
» Su  dii  busè  . . . ’n  po’  pès  ch’roba  rablà. 

Tut  om  ch’travaia  o poc  o prou  s’acquista 
D’che  podei  vive  ant  na  tal  qual  esansa, 

E a l’ha  nen  bsogn  d’fè  eia  figura  trista 
D’montè  le  scale  dj’aitr  pr’empì  la  pausa. 

Fatila  XXIV. 

Il  COLOMB  E LE  SPARAVÈ. 

Partì  largh , slarga  bin  fami. 

Una  partìa  d’colomb  già  da  quaic  dì 
S’radunavo  s’na  tour  vsina  a ’n  pajè  , 

E là  fasio  dii  gran  ciarivarì. 

S’dà  l’acident  ch’ai  passa ’n  sparavo 
Ancor  digiun,  ma  d’coui  dii  pi  rusà, 

E s’f^rma  a intende  cosa  sia  cl’afè. 

Sent  ch’a  s’tratava  un  punt  pitost  dlicà, 

Coul  d’elegse  tra  d’ior  un  bon  Sovran  , 

E d’deje  tuta  o an  part  l’autorità. 

« Colomb,  j’ha  die,  senssa  stè  li  a fè  d’pian  , 

))  Nè  dii  considerando  com  a fan  j’om, 

» Ch’Io  ch’fan  ancheui  lo  cambio  sl’indoman, 

)>  Son  si  p^r  voi  s’im  veule  : i son  coul  toni 
a Da  feve  rispetè  da  chis^sia  ' 

» E i vad  sens’aitre  ciance  a dive  com. 

» Mi  pasreu  sempre  ant  vostra  companìa 
» E1  di  e la  neuit:  ste  grinfe  e st  bec  crocù 
)>  A l’han  pour  d’gnun  : guai  a chi  ii  provocrìa  ! » 

A l’ha  bastà  lo-lì  : coui  foifolù 
L’han  acetalo,  e v’peule  imaginè 
Che  r?ssa  d’sicur^ssa  a l’abio  avù. 

Bsogna  durvì  bin  j’ceui,  nen  fè  ’l  m^ssè 

Con  coula  gent  ch’prom^t  pi  d’carn  cli£  d’pan, 
Ch’vendù  i vasett  cli’a  l’han,  e tocà  ii  dnè, 

An  cbito  a la  fasson  dii  ciarlatasi 


Faula  XXV. 

L’ASO  EX  CAN  DOG-HIN. 

La  biava  a l’è  nen  jaiia  p§r  Vaso. 

L’aso  animai,  s'ai  na  j’è  n’aut,  passieni 
Dia  istiga,  e dia  fam,  pensand  un  di 
Sui  so  maleur  fasìa  st  rasonament  : 

» J heu  sì  un  padron  eh' am  fa  sempre  patì  : 

» 0 ch’ii  travai  ch’mi  fas  son  nen  travai  , 

» 0 ch’me  padron  l’è  bestia  ancoi  pi  ch’mi. 

» Ma  intant  tut  va  ’nt  ìa  boca  d’eoul  sonai 
» Dgl  can  doghin,  tratà  coni  un  peit  re, 

» E coni  na  rarità  d^l  Paraguai. 

» Cos  falò  anfin  a st  mond  via  ch’baulè 
» E mnè  la  coua  a l’ariv  d^l  nost  padron, 

» Sautrigneje  dantorn,  fè’l  baladè? 

» Ma  pur  s’Iolì  ai  fa  avei  dii  bon  bocon 
» EÌ  tort  l’è  me  . . . d^vria  dco  fò  l istess  » 

E s’decid  d’imitè  coul  pei t bufoli. 

Sputami  dunque  so  bel  va  nen  un  pess, 

Cb’a  v^d  monsù  pian  pian  vnisnc  vers  cà 
Sol  e solet,  gnune  decade  apress. 

E alon  s’buta  a subie  del  mej  ch’a  sa, 

A m’fa  d’saut  da  grotescb,  na  pela  rada, 

Cb  a smia  ai  mortrat  cli’as  tiro  ant  le  borgià. 

A cour  vers  ^1  padron,  bsogna  ch’a  vada 
Tampeje  un  paira  d’soe  piotasse  adoss, 

Com  s’a  voreissa  fejc  n’ambrassada. 

Chial  dà  a arculesse,  e as  treuva  al  bord  d’un  foss , 
E a cria  : « socors,  socors,  vnime  agiu  tè  : » 

Ma  ai  casca  drinta,  e ant  £l  caselle  s’romp  n’oss. 

Sentìa  soa  vos,  I’ha  pi  nen  bsogn  d’eriè, 

Ch’a  son  già  lì  e domestici!  e paisan 
P^r  solevelo ’I  mej  ch’a  sapio  fé: 

h mentre  i prim  lo  porto  a cà  pian  pian  , 

J’ait  son  dantorn  a Taso,  e ai  na  dàn  gT'ù 
Tan  ch’a  s’v^do  ’l  baston  rout  ant  le  man. 

Ma  1 mal  l’è  fai t,  e avert  chi  ha  nen  d’ virtù, 
D’piesse  guarda  d’brighè  j’impiegh  dlicà, 

Per  evitè’l  regret  d’avei  rendù 
Se  stess  e chi  sa  quanti  d^sgrassià  ! 


VOCABOLARIETTO  PIEMONTESE  ED  ITALIANO  ? 

Di  alcune  voci  piemontesi  di  più  difficile  traduzione , 


contenute  nei 

Agian,  ghiande. 

Ajeul,  lucertolone. 

A maloch,  abbondantemente. 
Amusesse,  solazzarsi. 

Andè  an  breu  d’faseui,  gongolar 
dalla  gioia,  andar  in  visibilio. 
Andrugè,  letamare,  concimare. 
Angossà,  angosciato. 
Anmochesse,  non  aver  bisogno 
d' alcuno. 

Anssarì,  roco , rauco. 

Antaschè  lecuchìe,  darlaa gambe. 
Antertojè,  aniortigliare,  avvitic- 
chiare. 

Antrap,  impedimento. 
Antrenesse,  abbandonar  si,  dar  si. 
An  zabiliè,  in  veste  da  camera. 
Arambesse,  avvicinarsi. 
Arbicoch,  albicocco. 

Arculè,  indietreggiare , rincidare. 
Arpatesse,  rifarsi,  risanare. 
Arsigneul,  ussignuolo. 
Arsouisanssa  , allegrìa , gozzo- 
viglia. 

Arvoi tesse,  rivoltarsi,  avvoltolarsi . 
A strop,  a stormi. 

A tutt  andè,  a tutto  andare. 

Bade,  baggeo. 

Bafrè,  sbaso ffiare,  scuffiare,  pac- 
chiare. 

Banfè,  respirare,  alenare , far 
molto. 

Barbabouch,  barba  di  becco. 
Barbarià,  frumento  mescolato  con 
segala,  bevanda  composta  di  caffè 
e di  cioccolata. 

Baravai,  panico. 

Barbis,  mustacchi,  baffi,  basette. 
Baudgtiè,  campanaro. 

Banlè,  abbaiare. 

B^cia,  pecora. 

Bialera,  gora,  rigagno. 


temi  precedenti . 

Bion,  gran  trave,  ceppo,  tronco , 
pezzo  d'albero  segato. 

Bisa,  brezza. 

Biscassa,  v he, mele  fati  a,  fur- 
fanteria, ribalderia,  difatta. 
Blambeeh,  baggeo, 

Blin  blan , lenemente. 

Bieche,  bloccare. 

Boucc  d’fìor,  mucchio , cespuglio. 

gruppo  di  fiori. 

Bouchet,  mazzetto  di  fieri. 
Bordura  dii  giardin  , ajucla  di 
mirto,  o di  fiorelli. 

Bren,  crusca,  cruschello,  tritello. 
Brojonè,  germogliare. 

Brustia,  scapecchiatoio,  brusca, 
bar  sola. 

Buse,  letamaio,  mondezzaio. 
Busson,  cespo,  prunaio , mucchio. 
Butè  sotedsor , porre  sotto  sopra. 
Bulè  sul  sant,  aizzare,  incitare, 
invogliare. 

Butesse  an  tren , sbrigarsi,  af- 
faccendarsi, affrettarsi,  darsi 
pensiero,  allestirsi. 

Butesse  an  parura  , acconciarsi, 
adornarsi. 

Calie,  calzolaio,  cordovaniere. 
Can  doughin,  cane  alano  giovine. 
Carbonà,  carbonata. 

Caussagna,  fossatello,  solco. 
C^mì,  poltrire,  intristire. 

Cera  da  poni  cheuit,  ceffo,  teme- 
cia,  cera  da  frittata  ricolta. 
C^rgsè,  pianta  di  ciriegio. 

Ci  a d el , guazzabuglio,  disordine. 
Ciadeuvra,  capo  lavoro. 
Ciambfrlueh,  pastrano. 

Ciouss,  chiocchia. 

Couà,  covato. 

Crema  d’coule  raffina , gran  furbo, 
furbo  matricolato. 
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Crivela , aghepio,  germano. 

Croà  croà,  grido  delle  rane,  gra- 
cidamelo. Fècroà,  gracidare. 
Croas,  cornacchia. 

Culata,  sculacciata , culattata. 
Cupìs,  coppa , collottola. 

Dana  coni  un  coup,  disperalo. 

Da  ’n  ciochè  a n’autr,  da  un  vil- 
laggio all’altro. 

Dasp^rcliiel,  da  sè  a sè,  tra  sè. 

Dè  al  nas,  aver  fiato , sentore. 

Dè  coni  dè  su  n’uss,  battere  senza 
pietà,  di  santa  ragione. 

Dal  con  e "1  ron  , dal  principio 
al  fine. 

Desse  ar  dris,  allestir  si,  accingersi . 
Desse  deuit,  porsi  all’ordine,  al- 
lestirsi, accingersi. 

Desse  d zabò,  vantarsi , riputarsi 
da  molto , fare  il  quamquam. 
Deuit,  grazia,  vezzo,  sesto. 

Elo  ch'ani  dirà,etc.,  mi  dirà 
egli , ecc. 

Empiura  da  cli^rpè,  satolla. 

Esse  privo,  nen  esse  privo,  non 
esser  dubbio,  esser  certo. 

Fala  ouita,  farmi  gran  marrone. 
Farchet  , sparviere  , moscardo  , 
falcone. 

Fasson,  maniera,  guisa,  e talora 
cerimonia. 

Fea,  pecora. 

Fè  crucis  vincis,  star  digiuno. 

Fè  ’l  baladè,  far  tripudio,  ecc. 
Fè  d’scene,  piantare,  destar  guai. 
Fè  '1  lunes,  far  vacanza , festa , 
far  la  lunediami. 

Fè  ’l  rabel,  darsi  bel  tempo. 

Fè  nosse  e spatuss , far  nozze 
laute , e fastose. 

Fè  prà  net,  distruggere. 

Fè  ravagi,  far  strage. 

Feramiù,  ferravecchio. 

Ffrleca,  ferita. 

Fè  sgiai,  spaventare. 

Fè  un  tren  da  cà  del  diao  , fare 


il  diavolo  a quattro,  metter  tutto 
sossopra , fare  un  subisso , fare 
un  trambusto  diabolico. 

Fià  grev , o curt , respirazione 
difficile. 

Flonela,  darsi  bel  tempo. 

Foatà,  scudisciata,  scurisciata. 
Fobie!  perdinci!  perbacco! 
Franda,  malbigalto , dissoluto  , 
fistolo. 

Frangoui,  fringuello. 

Frisa,  bricciola. 

Frola,  fragola. 

Frolo,  tenero , frollo. 

Garofolin,  margheritina , pralel- 
lina . 

Gflairon,  freddoloso. 

Cem,  gemito,  laio , latrato. 
Giari,  topo. 

Giassil,  telaio. 

Giassinte,  giacinto. 

Gilofrada,  garofano  selvaggio. 
Gin,  Ter  esina. 

Giouch,  pollaio. 

Giu  smin,  gelsomino. 

Glissesse  , introdursi , e talora 
sdrucciolarsi. 

Gnìa,  minuzia , coserella , inezia , 
bagatella,  cencio. 

Gnoca  d’or,  otc.,  mucchio. 
Gnoche,  busse,  percosse. 

Gosè,  gozzo. 

Gramas,  malbigatto. 

Grass  , grasso  , adiposo  , unto, 
copioso . 

Greuja,  guscio. 

Gridlin,  vispo , snello,  zerbino. 
Grin fa,  artiglio. 

Grinsa  , spighe,  e bacelli  sepa- 
rati dal  grano  , mondiglia  del 
grano  trebbiato. 

Grivoè  , lesto  , accorto  , forte , 

svelto. 

Gròndana,  gocciolatoio,  gronda. 
Group  d’ cassine,  gruppo  di  casati. 
L’è  bcl-e-cbeuit  , è fritto  . 


morto , ella  è fatta  per  lui. 

Ledi  (coll’e  larga),  ghiotto. 
L^che  da  borgno , busse  spia- 
tellate. 

Lpgnè,  legnato,  legnaia. 

Lesa,  treggia , strascino,  slitta. 
Lobia,  loggia. 

Lodna,  lodola. 

Luron,  furbo. 

Luv^rtin,  lupolo. 

Magara  eh’,  ancorché , e talvolta 
Dio  volesse  che,  Dio  voglia  che. 
Maggiorana,  maggiorana. 
Mandola,  mandorla. 

Manissa,  manicotto. 

Maraman  , quand’ecco  , e talora 
vale  forse. 

M arcacasse,  curioso,  esploratore, 
spione. 

Marlait,  un  tantino. 

Matarass,  materasso. 

Mentass,  mentastro. 

Mnè  dur,  trattar  severamente. 
Mnè  ’l  gheub,  ammazzarsi  a la- 
vorare , lavorare  di  mazza  e 
stanga. 

Mnè  ’l  p^tandon,  andarsene. 

Mnè  quaicun  tanborn-battan^con- 
tenere  in  dovere , trattare , go- 
vernare severamente. 

Mortrat , mortaretto  , voce  del- 
Vuso,  forse  cannonetto. 

Moscon,  moscione. 

Murss,  villanzone,  zoltico. 

Nacc  , camuso,  rieagnato. 

Ogni  sort  d’grassia  di  Dio  , ogni 
sorta  di  cibi  più  squisiti. 

Oula,  pignatta. 

Pacioch,  mollore , mollume,  pac- 
ciume. 

Paciochè  , intorbidare , e talora 
impachioccare , bruttare. 
Palouch,  palo. 

Papavron,  baggeo. 

Parpajon,  parpaglione,  farfalla. 
Pere  da  sciap,  pietre  da  lavoro. 
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P^rsiè,  dell’albero,  persico. 
Pgssià  , pizzicotto , e talora  pu- 
gillo,  preserella,  e qualche  volta 
quantità. 

P^tarada,  spetezzamento. 

Pia  crocè,  preso  divorato. 

Piantè  a rub  e quindess,  abban- 
donare senza  più,  e ipso  facto, 
subito. 

Piè  a strivassà , battere  con  lo 
scudiscio,  con  la  scuri  ala,  a scu- 
disciate, scudisciare,  frustare. 
Piè  d’andurmìa,  prendere  allop»- 
pio,  narcotico. 

Piè  l’estro,  vnì  l’estro  a quaicun, 
venire  il  ticchio  ad  alcuno. 
Piotassà , zampata. 

Plandron,  perdigiorno. 

Poiss,  pisello. 

Pongole,  spugnole. 

Porcatè  , guardiano  di  porci  , 
porcaio,  porcaro. 

Pors  sarvai , cinghiale , porco 
selvatico. 

Portacoua,  codione , groppone . 
Pouciacri , guazze , medicine. 
Prachina,  bcddracca. 

Prè,  ventriglio , ventricchio. 
Prou,  abbastanza. 

R abada n,  rumore,  strepito,  bac- 
cano, chiasso. 

Ranchgsè , trascinarsi  a mala 
pena. 

Ratatoi,  cencio,  cosa  di  niun 
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Zonzonc,  rombare,  ronzare. 
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